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RIITISTJk SETTIMAliALE 

Secondo le nostre previsioni, l'insurrezione militare delle 
Indie fece molta impressione in Inghilterra. Il governo prò-
cura di tranquillare 1' opinione pubblica, mostrando che non 
c'è alcun pericolo per i possedimenti asiatici; ma Irattanlo 
non trascura di raccogliere colà il maggior numero di truppe 
europee che gli sia possibile, tentando di contenere l'insur­
rezione a Delhi. Ben s'intendo, che nessun mezzo energico 
verrà tralasciato, per comprimerlft tosto: ma nel tempo me­
desimo si vede la necessità di adottare delle riforme nell'av­
venire^ Si parla, di dare maggiore unità al governo, toglien­
dolo eli mano all'aziono privata della Compagnia ed assumen­
dolo direttamente, coli' abolire lutti i governi misli di prin­
cipi tribularii, e cosi regolarizzando ogni servigio pubblico 
e r amministrazione tanto delle rendite, che della giustizia. 
In tutto ciò si parte sempre dall'idea dell'innegabile preva­
lenza della propria razza e della propria civiltà: ma con 
lutto questo resta la quistionc del numero; e sebbene s'in­
tenda di giovarsi delle strade ferrate, da costruirsi ccono-. 
micamente all' americana, rimane sempre di grande impor­
tanza, dal momento che si è costretti a reprimere colla forza 
delle insurrezioni militari, che lascieranno, anche dopo la 
vittoria, mplti malumori nel paese. L'Inghilterra, procedendo 
su questa via, potrà trovarsi costretta un giorno ad adottare 
il rovinoso ed a lei inviso sistema militare del Continente, 
per mantenere le sue conquiste. Diffatli taluno propone di 
ridurre ad 80,000 i i 50,000 soldati di truppe indigene, e di 
portare ad 80,000 le Europee. Già s'intende, che per quanto 
sicno di razza inferiore, 150 milioni di uomini non si tengono 
in freno senza grandi forze: ma se il governo inglese centraliz­
zerà la sua azione, verrà ad unirò in un solo sentimento anche 
gì' Indiani, Che questi vengano poi incitali ed istruiti dai 
possenti nemici dell' Inghilterra, i quali non mancano, ed 

>' ì temuti pericoli si faranno reali, E certo, che ora il go­
verno inglese deve mettere da parie 1' affare della Cina, poi­
ché rimangono nel Bengala le truppe incamminate per colà, 
e vi vanno anche quelle della Persia, le quali cosi non po­
tranno servire d' actompagnamcnto all' invialo Murray, che 
dicono volesse farla da Irionfatore a Teheran. In Oriente 
anche il difl'erire la rivincita è una perdila. 

, Questa settimana 1' attenzione venne inaspettatamente 
dalla penisola del Bengala portala alla nostra, per alcuni ten­
tativi d'insurrezione falli quasi contemporaneamente a Genova, 
a Livorno e sulle coste di Napoli, principalmente, a quanto 
apparisce da notizie più ò meno ufiiciali, por parte di esuli. 
A Genova il governo era preparalo e giunse in tempo di 
sequestrare deposili di armi, di fare arresti di genie sospelta, 
nonché d' impedire il tentativo di prendere un forte, nel 
quale accadde la morte d' un sergente. A Livorno sembra 
che gì' insorti abbiano attaccato i gendarmi, e che alcuni di 
essi, dopo avere avuto la peggio nella lotta, siano stati fu­
cilali sull'atto. Da Napoli si sa finora, che il tentativo venne 
operato da gente venuta col piroscafo Cagliari parlilo da 
Genova; la quale sbarcò all' isola di Ponza, liberò i prigio­
nieri politici 0 con essi si gettò in lerrttfurnia a Sapri con 

intendimento di sollevare il, paese. Si annunzia, che anche 
di questi molli vennero catturali, mentre altri sono inseguili. 
Il governo sardo venne interpellato nella Camera dei Depu­
tali sulla cosa, ma si tenne in molta riserva, dicendo per 
bocca del ministro Raitazzi, che essondo inizialo un rt^golare 
procedimento, sembravagli inopporluno di fare adesso dichia­
razioni. Solo soggiunse che « il governo era informato già 
prima come qualcosa si volesse tenlare da alcuni faziosi, 
che sembrano appartenere alla parie lanatica repubblicani), 
ma che potrebbero essere stali spinti ancora da altra fazione 
e da nemici interni ed esterni ». I fogli piemontesi dicono, 
che di 52 arrestati a Genova, 52 sono nativi dello Slato, fra 
cui 25 di Genova stessa, e 6 di Spezia, 19 di altri Siali 
d'Italia, tra cui 5 di Parma e Piacenza, 7 Lombardi e 0 
delle Romagne; i più di essi sono poi operai. 

In quella città si combinava, per il tempo, tale avveni­
mento, con una inlelligenzà naia ira gli ostieri ed i betlo-
lieri, i quali rifiutandosi di pagare la tassa dell' esercizio, 
aveano chiuso al pubblico i loro luoghi di vendila. Però lido-
opposizione è presto cessata, sia per tema di essere coni'iisi 
cogli altri cospiratori, sia perchè non trovarono del loro in­
teresse il proseguire in tale resistenza. Anche il Senato Siirdo 
approvò il trasferimento della marina militare dal porlo <!i 
Genova al golfo della Spezia. Qualchednno vuole collegaro 
gli avvenimenti delle coste della penisola coli'arresto di al­
cuni Italiani della Romagna, che si dicono fatti da ullimo a 
Parigi. Frattanto S. Santità, dopo essere rimasto alcun loiiqto 
a Bologna, ove visitavanlo ultimiimenle molti vescovi, fra i 
quali anche i due della nostra provincia, si recò a Modena, 
donde lo aspettano, di ritorno a Ferrara per il 10. Parlano 
i giornali di petizioni fattegli sull'interno ordinamento tanto 
in Bologna, come in Ancona ed in altri paesi; come puro 
di recenti concordati conchiusi col Wiirlernberg, col Badcn, 
e con Napoli, nel quale ultimo Stato uscirono ulliniamente 
parecchi decreti favorevoli al clero. 

Com'è noto, altri viaggi di principi continuano ad oc« 
cuparo le gazzelle. L' imperatore di Russia è giunto a 
Kissingen ; il re di Prussia dicesi vada ai bagni di Toplitz 
e di là a Vienna ; a Vienna giungerà fra non mollo collii 
sposa l'Arciduca Massimiliano; 1' imperatore Napoleone è a 
Plombières, donde si recherà coli' imperatrice a fure una 
visita alla famìglia reale d'Inghilterra ad Osborne; il sultano 
fece una gita ad Ismidt, e pare che in tali viaggi, mancali, 
od eseguili da lui, ci sieno di mezzo intrighi di serraglio e 
della diplomazia. Anche il principe Danilo viaggia ne' suoi 
Slati, od ai confini, e cerca d'ingrazianirsi i sudditi del sultano; 
nel tempo stesso che fa giustiziare i suoi nemici. Ullimamente 
venne assassinato a Costanlfhopoli un pretendente numtene-
grino; e perchè i suoi montanari non si corrompano al con­
tatto dei profughi che Irovansi a Gattaro, vietò loro di re­
carsi al mercato di quella città. Il principe vuole adollaro 
una specie di sistema continentale, che forse terminerà col' 
fare dei malcontenti non pochi e metterà in pericolo II suo 
principato. 

La quislion^, danese rimane insoluta, e fa procedere lo 
spirilo scandinavo nei tre Regni del Nord. Nella Spagna il 
ministero, per Ironcaro la quislione della nuova legge contro 
la slampa, iulc-ndo di fare da so provvisoriamente. Le trai-
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talivc col Messico pajonp trijvar^ nuove difBicbltàÙ La Russia Ognuno ràmmetùa quel detto d'un Tqrriaho, ohe punto da un 
ha attuata' la sua. nuovia tariffa (tofeanale. Nel Messico Co- • ViscoiÙii rìspondevagli, eh'egli rienlrerebhe in Milano, quando 
ràonfort venne defìnitivatùentfe elètto a .presidente. Un altro 
avventuriere, che pahitò dàlìà California con una compaRnia 
di conquistatori per Sonora, volea tentare la sorte di Wal-
ttei-, fri ffiù.sTórf(inalo (li lui, poiché preso co' suoi yennc 
rùciliitò. Égli era un èerto Crabhe. Il governo del Belgio 
ruppe le relazioni coli' invialo turco a Brusselles, in risposta 
a quanto fecesi rispettò ài suo a Costantinopoli. La Francia 
prosegue le sue vittorie contro i Gabili. Sulle elezioni ne dice 
qualcosa la nostra corrispondenza da Parigi; anzi uu di­
spàccio telegrafico viene a confermare le sue previsioni circa 
a quelle che rimanevano a farsi. La maggioranza fu ottenuta 
a Parigi dai tre candidati dell' opposizione. La notizia venne 

' accolla alla Borsa con un ribasso di 20 centesimi sul tre 
per 100. Questo indica ad ogni modo, che ha pfodolto qual­
che sensazione nel pubblico. Diffattii l'opposizione, èssendo 
arrivata ad ottenere a Parigi cinque rappresentainli, al pari 
del governo, può diro d' essere riuscita vincitrice nella capi-
tale: e questo fatto non mancherà di esercitare la sua azione 
?ul governo stésso. Alcuni credono, che sia giunto per esso 
il inomento di coronare .1' edìfizio colla lìberià, come suo­
nava il manifesto dell' imperatore; altri invéce vorrebbero 
suggerire a restringere il suffragio Universale. Ma è su que­
sto appunto che si fonda il reggime attuale, il quale sente 
di avere il .maggior numero di avversarli nel ceto medio. 
Si fecero alcune, destituzioni di podestà ed alcuni casigia-
menti nei pubblici funzionarli; e da qualche tempo si voci­
fera di nuovo di mutamenti anche nel ministei-o. Morny venne 
di nuovo Hominato prosideule del Corpo legislatrvo. La cor­
rispondenza che segue, sulle elezioni e sullo stato relativo 
dei paftiti io Francia, varrà di complemerito a questa breve 
rivista. 

Parigi, i luglio. 

Le elezioni ci hanno dato un brève episodio di vita po­
litica; al quale alcuni attribuiscono più im|)ortanza che iion j ma pòi s'intendo di fargli ùii 

i peciifàl'i del suo avversario avessero .supòroli i suoi. Ogni par* 
tilo, per sperare di vincere quandocchessia, dovrebbe aspellare 
che sicno almeno dimenticali gli errori suoi, e che pajanp fiiag-
giori quelli dei parlilo dominanti!. Iri. quésto paésiì nessuno 
credè all'eternità di quello che sussiste^ ogniViio 
nel suo segreto'delle speranze; ma- nessuno crede possibile 
un prossimo trionfo per sé, meno forse qualche esule, che 
si fa illusione'facilmente, come tutti gli esuli di tulli i tèmpi 
e di tulli i luoghi. Tulli faiuio il calcolo del Torriani rispellò 
al Visconti. 

1 legittimisti sono noli per la fenaciià delle loro idee. 
Sebbene si conti fjiialclieduno dei loro fra i raUiès dell' at­
tuale sistema, nessuno di questo parlilo lo ama. I gentil-
uoriiini del vecchio ceppò tengono rilta la loro bandiera. Ma 
essi hanno la coscienza di non poter vincere da soli. Pro­
curare rivoluzioni essi non potrebbero. Sanno di formare una 
casta nel Paese, e clie il Paese, sebbeiio abbia molti partili, 
lìoh vuole più saperne di ciasle. Essi adunque aspettano; ed 
aspettano là Provvidenza, eh' è, dicono, dalla loro. Ora,, la 
Provvidenza permette, per i suoi lini, anche il fatto pi'e^ente, 
a preparare la via al Irfrq ritorno: e piiò [iermettére,.che,co­
me il Còrso sóccom'bètté all' Europa riuniti» (iqùtro lui, anche 
il terzo Napoleone trovi un giorno delle forti riimicizie. qi .cui 
essi sieiio al caso, di àippròfittàrné, per tornare, c,oii >̂ rasfór-
màzioni più ò méiio moderne, all' ancien regime. Può jjsseryj 
un branco di scapestrati repubblicani, che siano, cóntro loro 
vòglia, ministri dèlia Provvideiiza; può esservi là diplomazia, 
se Napoleone rimèiiesse per un moménto della sua bravura 
nel saper navigare ft"V i tanti scogli di cui è spàrso l' iflsì* 
diqso ràaré della politica generale. Fraltanlo, il sistema attuale 
è piuttòsto uri jVî olettore, clic sa vivere e lasciar, viverle., jCon 
esso si sia freddi, ìòdiHei'culi ; ma lo si preferisce a quajuirtqùe 
"allrò che non sia il pi'òprio. Si è aileJJti suoi nel comhallére 
il parlamcrilàrisnio ed ógni specie di liboralisrriò, dand.q pòsi 
delle KuàrentÌKÌ(>, anche a dcUè evcnluali alleanze all' estero ; 

inlc col-
lui; .altri meno. Qual'cheduoo vuol trarre da esse ùria solenne 
riconferma del sistema attjiale, altri ne vede una ijuàsi <Joh-
danna. Non è, nò 1'una cosa, he l'altra; ed èsse poterono 
èssere un indiziò delle condizioni attuali dell' opinione pùb­
blica, ma non la definiscono chiaramente per chi non ha la 
phia;v,e delle idee e delle tendenze dei vai^i partiti. L' esito 
finale delle elezioni fu quale presso a poco se lo àsijettavano 
coloro, che sono in caso di osservare e giudicare uiiparzial-
mente lo stato del paese. Quantunque molli giornàh inglesi 
(confutati da quelli di qui, sebbene non lasciati lèggere dal 
pubblico) abbiano emesso dei duhbìi siillà sincerità delle vo­
tazioni della provincia, reputo che l'imputazióne sia cavillosa. 
Il sistema presente ebbe, ed avrà ancora, forse per molto 
tempo, una grande maggioranza nelle votazioni. Altrimenti 
non potrebbe essere; che per quanto sia 1' uso di òredcre 
)1 Popolo francese capriccioso ne' suoi umori e ne' suoi en­
tusiasmi, e po(io calcolatore nelle sue manifestazioni, esso si 
lascia gUidai-e dal buon senso quanto altri mai. E ben vero, 
che questo Popolo subisce facil.nenle 1'alternativa degli en­
tusiasmi febbrili e delle febbrili opposizioni ; ma ciò non si­
gnifica eh' esso non lenga grande conto dei fatti e non ci 
pensi prima di gettarsi in braccio all'ignoto, e ad uri ignòto 
in cui non vi è afcun barlume di luce, che lasci apparire 
la via da potersi prendere. Ora, il sistema attuale è un fatto, 
ed importante; mentre un sistema qualunque, il quale po­
tesse sostituirsi ad esso, è un' incognita oscurissima per il 
maggior nùmero. Gli slessi accaniti nomici del sistema pre­
sente, quelli che non rifu^^gèrebbero da qualunque violenza, 
da, qualunque atto che potesse abbatterlo d' un colpo, pen­
sandovi ogni poco sarebbero d' accordo a dire, qu il faui 
lui laiàser fairé san te'mps. Nessuno può tri0nfare in Francia 
senza avere la pubblica opinione per sé; e per sperare d'a­
verla, bisognerebbe almeno eh' essa tosse contraria al sistema 
a cui si fa guerra. Questo non accade certo presentemente. 

r astenérsi dal dare 
imi 

elle 

guerra innocenle e jeg 

tùiii lineili òlie si astérigoriò. 
il volo, óiiiié poter contare per proprn 

Si credi.', che ciò, giovi a.ss,ai 
più, cìiè non mandare due o Ire deptilali nel Corpo legisla­
tivo, dóve ògiii opposizione^ sarebbe iiielTtcacc, foss' anco 
quella d'una maggioranza. Il partilo legiilimislà ha tirato a 
sé alcuni del parlilo orleanisla, formando quella fusione, che 
e prlricipalincùlò rappresetitata AixW Assembleo nationale, fo­
glio eh'è Un anacroìiisriio nel nomo, come lo e nelle idee. 
Gli Orleànisli fusi tengono il broncio al sistema presente, 
non già perchè é' non potessero, vivere anche con esso, 
ma pércliè si trovano messi dall' un de' lati, ad oiita della 
loro capacità, e perchè lo veggono, a loro credere, vagheg^ 
giar troppo d'ihgrazianirsi là moltitudine, la deniocrazia. Óra 
questa frazione di parlilo proclamò la fusione delle due linee 
borboniche, e quella d.ell' aristocrazia di sàngue e (lei danaro, 
ed un poco di quella dèlia capacità (i fusi si credono, capa­
cissimi), ma dèlia rozza ed invida moltitlidine non ne yo-
gÌi(mo sapere. Èssi si astengono, non solo per timore di es­
sere contati e dì essere trovati in piccolo numero, non solo 
per dispétto d' èssere messi dal sistema presente fuori d' a-
zione, ma anche per non confondersi nell' urna con î epub-
blicani, con democratici. È questi furono coloro, che più di 
lutti fecero rimprovero al J. das Débats ed all' orleanisnao 
costituzionale, di avere dato il voto, e soprattutto d' averlo 
dato in compagnia dei repubblicani moderati. 

Il / . des Débàts si sèh'ermi dall' accusa datagli, e chi 
ben vede, può leggero nelle sue recenti dichiarazioni e nel 
linguaggio della Presse e del Sièclc, le idee di un partilo, 
il (juàle compósto di varii, anzi in parte contrarli elementi, 
pure ha qualche cosa di comune, che potè condurli a votare 
assieme, q quasi, nelle ùltime elezióni. *Gli, eletti di questo 
partito, quali darebbero, quali negherebbero il giuraniento, 
secondo che più ò meno ài rayvioinano, od al (jostituzionalismo 
moderato, od al répùbblicanisriiò, moderato, ma puro: ma e gli 
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uni e gli altri acconseritonp di vivere pacifici sollo alle leggi 
dèi sistema presente. GÌÌ prleanisti,' fra le evenliiajità dell' av-
veniJ'e, veggono aiichc quella del còpte ()i Pài'igi l'è cpstilu-
zi Oliale di Francia,; mii sé i,l sisleina p'rcs(jp,le acvoifsent^ssè lii 
cqiù)n'are l.'edÙìcio colla liberta, se. facesse appello pili sj.lJÌJ cl.as-
se'colla che alla moltitudine iguòranle, ©.ÌTrendo iqpiivi tempo 
guarentigie, da una parte conti'Q al ^omimo assillilo d' una sola 
inente, dtill' aftrà contro un socialismo nqiascliQrato, questi or-
Icanisli sarebbero pronti ad àdcrii,'e alja nuòya dii|'as,lia, che 
varrebbe per essi quanto qiiel.k del, 1§3Q, cui si (,engor|io in 
petto per ii caso contrariò. E' danno il volo, per aver 
vóce' in capitolo nelle cose del paese, per non abdicare, per 
far conoscere la propria capacità, per governare colle idee 
e colle loro antiche relazioni. Questo è adunque un partito 
che pilo sciogliersi e che può Ingr/jndirsi, secondo le circo-
stqnzc : e dipenderebbe dal sistema attuale lo scioglierlo, ma 
potrebbe ' anclie da esso venire iugraudito. Anche iiigfandito 
però, esso sarebbe impotente all'azione, se non avesse allea­
ta, almeno per .qualche tempo, l'altra par.te, che pende alla 
Repubblica moderata, e che ha alla sua testa il nome di 
Cavaiguac coi iieoeletti di Parigi. La pi{i forte nell'opinione, 
è questa frazione : poiché senza di essa nessuno polirebbe 
pensare ad un mutamento dal sistema attuale ; e le votazioni 
di'Parigi, nelle quali essa si ràòstrò tanto forl.e, da bilan­
ciare quasi il partito del governo, ne sono una prova. Li|r 
sciando stare i democratici estremi, che sarebbero forti solo 
il giorno d' uria rivoluzióne, questi repubblicani, eh' ^bbero 
già parie nel governo, sono dà considci-arsi per i più peri­
colosi àvversarii del sisteniii, présente. Essi ci tengono a 
mettersi in mostra, a contarsi," a far vedere die a Parigi, 
ìlei cuore delia Francia, come si suol dire, e nelle altre 
cìtlà principali, possono mostrarsi formidabili al sistema nt-
tìiale. Però, se questo partito non avrà speranza di trionfare 
per sé stesso, e coli' ajuto della democrazia cui vorrebbe 
ben presto disciplinare sotto sé, non si occuperà di far 
trionfare uiraltro sistema qualunque piuttosto die l'attuale. 
Alcuni, se una monarchia costituzionale liberale si formasse, 
forse vi aderirebbero; niia non si adoprebbero a stabilirla. 
Altri s' appagano piuttosto del sistema presente, quando esso 
mostri di,.fare onorata la Francia al di fuori e di allargare 
le basi del goyerno al di dentro, che non lavorare ad ab­
batterlo, col pericolo di assumere una dinastia, o debuie, o 
devota ad interessi estranei alla Nazione. Ma ce ne sono però 
àlcuiii, i quali non tarderebbero a porgere la mano alla de­
mocrazia più avanzala ed anche agli esuli; molti «dei quali 
diflldaiio di questo partilo medesimo e non sognano se noti 
la cosi delta repubblica dcmocralica .e Sociale. Forse rap­
presentarono nelle elezioni quest'ultima tendenza quegli ope­
rai, i quali non votarono nò coi boiiaparlisli, nò coi repub­
blicani moderali, nia per qualcheduuo d'ella loro classe. Parn 
"che questi diffidino ormai di tulli e, che fipn coiiliiio più se noi^i 
su se medesimi. Ma quaùlunquc abbiano votalo con una certa 
disciplina, dovuta principalmente all'organismo del 'oompajjno-
nage, mancano di capi alti a dirigerli. Poi, d'una parie di 
questa classe popolare, e massimamente nelle campagne, il 
sistema attuale è sicuro, e per averla non si mancò di lu­
singhe e di promesse nei proclami e nei giornali del gover­
no, i quali da un pezzp vanno dicendo che i pays(ins ont 
fait deux fois V eriipitj^. 1,1 famoso Granier de Cassag.n,a,c, il 
quale rappresenta nel* bonapartismo lo zelo che guasta il 
mestiere, secondo Talleyrand, ebbe sino a dire ultimaniente, 
che questi contadini sono quelli che Ibrmunó la vera Fran­
cia, la Francia dell'Impero, o ch'essi ebbero più buon senso 
e più patrioUisnio della cosi detta classe colla. Le quali adu­
lazioni falle alla plebe campagnuola, nel tempo slesso che 
mostrano, che non si è conlenti del" celo medio, fanno che 
questo s'indispettisca non poco. C è pericolo iri Fraiicia ad a-
vere il monopolio d' ogni jiensiero è d'ogni ciH'a di gover­
no, dacché divenne nuinerosa quella classe delle capacità le 
quali si credono alte a governare. Ed è questa classe (juella 
che mina il sistema presente, e che tanto più ci riescireb-
be quaiilo meno questo Obbedisse all'opinipno pubblica, la 

quale mostrò l'imperatore di riconpscere tuttora per sovrana iti 
Francia, laeemjo piit volte appella ad essa. Però le savie ed 
oppurtupp co.nccssipni che s) facessero, in onta ai zelanti ed 
ai faccendieri del i sistema , basterebbero a dominarla. Ora, 
quali sp.np le ^oucessipni: cbe si dopiandano ai sistema at­
tuale e che possono assicurarlo, meno il caso di certe ini* 
prevedute caliasli;ofì.? Ve lo dirò: ma acconsentite prima, che 
a terminare il quacjrp dei partili dinanzi alle elezióni, vi di­
ca, che il clero si tenne questa volta in un certo riserbo. 
Ei volle mostrare la propria potenza, senza osteggiare direi' 
tamente il sistema, *e fargli vedere, die quanto ha otte­
nuto finora è poco, fino a tanto che non ottenga tutto il 
resto, anche ciò cui nessun governo in Francia oserebbe 
concedergli. Non è soltanto il partito settario dell' Univers 
che si mette in aria di proiettore malcontento, ma ima parte 
anche, del resto stimabilissima, del clero slesso. 

Da questa breve rivista avrete veduto, che nessuno dei 
vecchi partili rinunzia alla vecchia bandiera ; ma che eoa 
lutto questo non ci sarebbero, per ora, gravi difficoltà per 
il sistema ^tinaie, s' esso soddisfacesse su' di alcuni punti al­
l'opinione pubblica. Questa pare che domandi per ora l'ese­
cuzione della promessa di coronare redifizÌQ colla libertà, un 
maggior ordine nelle fìnatize, senza troppo sprecò per scopi 
di circostanza, senza un ulteriore abuso del credilo, un li­
mite al favoritismo ed al lusso corruttore, co.me anche ai tr<ippi 
lavori fatti a Parigi a scapito dulie provincie, dignità ed uiv 
certo liberalismo anche all' esterno. Il sistp.ma, per il biso­
gno di appagare parte almeno di tali esigenze, fa valere in 
propria importanza quale potenza mediatrice, métte in mo­
stra le sue idee di protettorato in Oriente ed al Danubio, 
parla di progciti di navigazione a vapore su questo fiume, 
del taglio dell' islnio di Suez, di trallali commerciali e d' al­
tre idee di espansione, lasciando presentire la muturàziorie, 
di molli altri progetti:ancora ; l'armata la tiene ih lena colla , 
guerra della Cabitia, e con idee di altre imprese ridila Gina; 
agli operai parla del buon raccolto, agli agricoltori d'inco­
raggiamenti che vorrà dare. Sul punto più delicato però si 
tace; e se si avesse a credere a Granier de Cassagnac, il 
Popolo sarebbe contento di lasciare che il governo dell'im­
peratore, ilquale provvede, a tutto, ci pensi anche a lj.illo, 
anche a nominare Ì suoi consiglieri del Corpo legislativo. 
Queste gauchorìes, dacché la stampa governativa si tiene tutta 
per ispirata, operano in senso contrario : e se ho d(v n,o.tar« 
un qualche cangiamento nella stampa, devo dirvi die lùlla 
la indipendeiite mostra adesso maggiore coraggio di prjina 
a deridere siffatti pubblicisti, che fanno al sistema un callivo 
servigio, e inaggiore franchezza nel discutere le cose di pub-
blico interesse, rompendo qualche volta il solilo(piip de'gior­
nali ispirali. Ho tutto questo per sicuro indizio, die il Pae­
se vuole essere per lo meno alquanto occupalo, e di qual­
cosa più che di- feste,, di danze e dei trionfi del crinoline, 
e d' altre simili rigonfialure. La France s'ónnuye disse altra 
volta Lamarline: e si sa quali dis.trazioni cerchi la Francia, 
quando s' annoja. Mu essa possiede anche un uomo abile nel 
saperle procurare delle ^listrazioni più pacifiche ; purché sieuo 
degne ed ulifi! 

Circa all' eiezione dei tre che mancano a Parigi, quella 
di Cavaiguac si tiene per certa dìi lutti, avendo egli avuto di ijavaigiiac si liene pv. v...v" ">< ^wiv., M.I...V.>. V.̂ . 
una notévole maggioranza»' anche nel primo esperimento, 
sebbene noii la richiesla. D' altra parte egli avea. ottenuto 
dei voli in tutti gli altri distretti di Parigi: e lo sforzo di 
metterlo in evidenza fu appunto quello che gli trasse contro 
le ire della stampa mi;)isteriale, che specialmente da lui 
volea sapere, se fosse per dare il giuramento. Il problema 
adunque si presenterà : e credesi, che se Cavaiguac rifiutasse 
(li giurare, si vorrebbe stabilire con senato-consulto : essere 
necessaria quind'innanzi una previa dichiarazione dei candi­
dati. Degli yliri due, Olivier e Darimon, che appartengono 
al cosi detto partito dei giovani, i quali incominciano adesso 
la Ipro vita politica e sono liberi d'impegni col passato, ai-
nienp uno si crede debba essere eletto;,e forse lo saranno 
(ulti e du.e, dacché Ci^rniev-Pagés cBaslide dichiararono agli 
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elellbri, che si sarebbero ritirati, e che i loro amici potreb- H 4 0 0 jugeri ne conta uno, o di abitanti che offrono un in 
boro, dare il voto per quelli. In lalcaso, la volazionc di Pa 
l'igi avrebbe uii significato ancora maggiore. Essa potrebbe 
avere anche questo effetlo, che siccome, i r sistema attuale, 
al pari di tulli gli altri, concentrò la sua attenzione alla 
capilale, Irascurando la provincia, cosi potrebbe essere 
indollo ora a cangiare di tenore. La stampa del go­
verno "diffalli da qualche tempo si occupa a diminuire l'im­
portanza politica del voto di Parigi; mentre quella dell'oppo­
sizione s'affatica ad accrescerla. Figurat,evi il contrasto, se 
ropposizione avrà la vittoria anche nelle seconde elezioni! 

Del le ivfi l ince <Ii fei*i>ovia studiate nel F r i u l i 
orientale qual e la più utile a l P a e s e , al la 
Coittpaguia, al lo Stato ? * 

Cenni e proposte di Federico Comelli.. 

(Cont. e fino - V. N. .inteced.) 

A ricavar un partilo di codesti germi quasi ancora in­
decisi (e qui accennali a ricisO per brevilà) ; a trarne uu 
parlilo e levarsi da quelle angustie che in generale pesano 
sulla sua economia altualc, la provincia reclama altamente 
r alilo di quella induslria vivitìcante e di quel commercio più 
beneflcamenle diffuso, i qu;ili valgano a trarla dalla sua fa­
tale e sinistra immobilità. Dall'Ansa al limavo ella potrebbe 
coniar \\ porti, dalla marina allo falde prealpestri ella pre­
senta 25 canali é 29 correnti, le più vive sempre, e ben 

.*M d'esse disliiilc col nome di fiumi, abboudanli d'acque e 
di facile e ricca applicazione a vasli e molli e potenti sta­
bilimenti d'industria. Fino alle radici delle alpi, sopra una 
superficie di poco più di 100,000 jugeri (coltivati tre quarti 
circa) essa novera 74 domuni con una media di quasi mille 
abitaiili per ciascuno. Di questi, v'han molti che sono tulli 
un'industria (personale si, ma operosa) come Farra per le 
sete, Mariano pei falegnami e fabbricatori di mobili, Sagrado 
e Fogliano pe' lagliapielra, pe' cestcllai, e tanl'altri ; circo­
stanza questa che du per se dimostra la tendenza della sua 
])Opolazione a industriarsi anche al di fuori della semplice 
agricoltura. Ora, perchè tulli i porli qui sopra notati, ridotti 
all'attività selle soli, tulli gli altri sono abbandonali, e quei 
sede pure anche in. parie quasi a dirsi oslruili? Perchè 
quo' selle che incettano pure nel loro seno qualche po' di 
commercio, tutta r.altivilà che ci presentano è questa, nul-
r allro che questa? 

Monfalconc 
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dividuo ad ogni jugero di terreno coltivalo circa, pei'chè 
la mercede si bassa che s' aggira costantemente presso che 
dappertutto e sempre fra i car. 10 e i 40, secondo le sta­
gioni, le età ed il genere delle prestazioni? Perchè in tanta 
fertilità di terreni nelle basse l'estimo della rendita netta 
censuaria a fior. 5.49 il jugero in media, md territorio di 
Monfalconc, men fertile, a fior. 6 .15 , e nel distretto di 
Gradisca, region media e la men produttiva, a fior, 11.81^2 
per jugero? Di codeste questioni una lunghissima e impor­
tantissima serie noi potremmo promuovere, alle quali tutta la 
risposta riescirehbe sempre la slessa e coslantemcnte, gene­
rale, cioè ; fu la mancanza di un movimento grande e diffu­
so, mancanza che diviene sempre maggiore a misura che ci 
distacchiamo dal centro naturale della provincia — l'aUualc 
strada postale. E se codesto sia vero, noi ci appelliamo alla 
prova: si offra a vendita uno stabile de' più felici del basso 
piano— e nessuno vi concorre, e se vi concorre alcuno sarà 
una meraviglia il pagarlo 250 lior. il campo o là incirca. 
Nella parte alla invece le vendile mancano alle ricerche, e le 
ghiaie quasi si è arrivati pagarle il campo a 550 fior. ; le 
terre che si dicono buone a 400 e 500 e meglio. Dicono, 
noi lo sappiamo, la mal aria guasta in corte localilà ' il va­
lore delle terre e ne allontana pure le industrie : ma in no-
Ée di Dio ! animale i paesi — e dove son le mal arie? 

Ritornando perlanlo alla nostra questione, noi abbiamo 
veduto in addielrò come la vita agraria si concenlri attual­
mente più rigogliosa nel basso piano, destinalo quasi a eser­
citarsi in quel campo dalla fertilità de' suoi terreni ; la vita 
industriale (mista all' agricola in gran parte) è in oggi più 
vigorosa nell' alta pianura a misura che sidiamo,- e special­
mente nella vicinanza doi due vursanli delle alpi noriche e 
del Carso, che cnnvorgOno sopra Gorizia; la ironlagna è " 
pur troppo debole in ogni ramo <li prosperità. Abbandonando 
con la ferrovia tutta la bassa pianura, è un isolare già a-
desso quel granajo e quel ricchissimo deposito di. foraggi 
dalla vila della superiore provincia, da cui dipende la sua. 
Allontanarsi lotalmente dalla montagna è mi condannare que-
sl' ultima a quella sua disastrosa immobilità. Perder di vista 
Gorizia è soffocar le sue industrie lauto benefiche - ^ gli è 
indubitato — al paese. Evitar la pianura intiera, compresa 
tutta la sua media regione, è un respingerla addietro anzi­
ché avvantaggiarla nel. suo — sebbene piccolo — movimento 
attuale. Neil' un caso o nell' allro sarebbe un sollrarre o alla 
provincia liassa o alla media, o ad eiilrambe, o alla supe­
riore, quelle sovranj; risorse che vicendevolmente l'una l'altra 
son come destinale a portarsi. — Tanto per l'una linea che per 
r altra vediamo or' un poco le risorse apjiunlo che un sul-
r allro (piesli quartieri possano recarsi fra loro, compartecipi 

jjiilli air arleria comuue,della ferrovia; e cerchiamo di scio-
•|lierc il primo punto della nostra quislioric : quul è il titolo 

di preferenza per ciascuna delle lince progettate, e quali 
sono i benefizii che ciascheduna promette per inlauto al 

paese ? 

E questa pure ili diminuzione così, che lo scalo di mag­
gior attività — Cervignano -— dal 1855 al 55 veggiamo ri-
(lolto nel dazio d'introduzione a poco più che un ventesimo; 
facciasi pur (luanlo si voglia rillesso alla maggior careslia 
che tormentava il nostro paese appunto nel 1855 e al ri­
basso avvenuto poco dopo della larifla daziaria? Perchè lungo 
le mòlle e copiose sue acque, la nostra pianura, eccetto 
qualche, molino e il filalojo di Fari'a, ed un balliferro, e al­
cuni piccoli e sparsi opilici, non conia un vero, un solo vero 
e importante stabilimento d'industria manifalturiora? Perchè, 
in mezzo a \xn paese cosi popolato di villaggi che ad ogni 

II. 

Incominciamo dal Carso. Questa linea si raccomanda 
per nuli' altro, che per la condizione esclusiva di avvicinare 
più che mai — e dircUamenlo — il tronco prhicipale alla 
cillà di Gorizia; da Nabrcsina e Duino, ella, si ' cacc(jrebbe 
pel Vallone dietro Dabcrdò e uscirebbe dai monti sopra Mcrna, 
piegando, a quanto pare, per incirca due miglia al di sotto 
Gorizia verso 1' Isonzo, il quale attraversalo, girerebbe a Cor-
mons, lambendo T altipiano, o gli estremi declivi del Coglio. 
— Dal lalo tecnico le dilTicoltà maggiori stanno in quanto 
alla spesa di costruzione, di lunga mano maggiore a quella 
delle altre itnee ; perocché condannala fra le asprezze dei 
monti, fra le ineguaglianze de' livelli, fra le incertezze dei 
terreni, i quali, scbben coslanlcraenle calcari ippurilici, pre­
sentano delle frequenti cavcrnosilà, che respingono ogni si­
curezza di calcolo. Il movimento del terreno sarebbe conti-
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huo, frequente, la necessità do- manufatti. — Più lunga la 
linea. — Dal lato commerciale, questa linea quasi unicamente 
destinata ,al centro nostro attuale — Gorizia, renderebbe a 
questa città tributario in lutto il paese nostro, e in qualche 
parte i limitrofi. Escludendo però tutta la pianura dal movi­
mento della ferrovia, la prima dimanda che si presenta pie­
namente spontanea al pensiero è questa : la sola città di Go­
rizia compensa ella questa perdita? 

Se le ferrovie sono, come son veramente destinate, 
oltre che a facilitare i trasporti e le relazioni, a diffondere il 
cambio sopra linee eslese e disintermesse, ed a chiamare al 
gran mercato comune luti' i paesi in addietro da lui segre­
gati, applicato codesto dalle generali ai particolari, e dalla 
sfera ampia degl' interessi europei alle ristrette ma non an­
guste appendici dell' industria e del traffico d' una provincia, 
impprtanlissima cosa è che nessuna delle frazioni d' un paese 
sia da codesta arteria della vita economica ricisamente dis­
giunta. Come un tempo la Carinlia ci tributava per la via 
del Predil una parte del suo non vile commercio, e come 
col trascurar questa via e costruirne o migliorarne al­
tre, si deviò dalla nostra montagna e dal piano quella im­
portante ricchezza ; cosi sarebbe indubitatamente del nostro 
piano medesimo, se .segregalo dalla strada ferrata ; la qual 
cosa sarebbe di danno e a lui, isolatamente tolto, e, isola­
tamente pur tolta, anche alla città di Gorizia. Al primo si 
terrebbe il movimento attuale già esistente in virtù delle vie 
principali che l' attraversano, e dei facili mezzi di comuni­
cazione che si trovano già attivati. Dalla seconda si devierebbe 
buona parte del concorso del nostro commercio, il quale si 
raccoglierebbe ad altri centri, forse meno attivi, ma nello 
stesso tempo più agevoli e più economici. Cosi a questa che 
a quello si leverebbe (anziché aumentare) una ricchezza 
ch'esiste, perocché il degrado in cui cadrebbe tutta la no­
stra pianura condannata all' isolamento, importerebbe una 
sottrazione di capitale a tutto il paese, e quindi anche a Go­
rizia medesima. Ora, questo capitale l'abbiam già veduto 
che differenza subisca già adesso fra il territorio d'Aquileja, 
fertile ma segregato, e quel di Gradisca, arido quasi ma col­
locato adesso sulla via commerciale : la differenza sta ih ra­
gione quasi del doppio. Ebbene, il valore delle nostre terre 
soltanto é calcolato in oggi a 25 milioni di fiorini nella pia­
nura:, la perdita calcoliamola non alla metà, ma ad un terzo, 
ad un quarto — non saranno essi per lo meno 5 milioni 
di capitale sottratti alla circolazione — assolutamente alla 
circolazione, dappoiché f valori fra noi, dove mancano i ca­
pitali, si valutano (ed è inevitabile) a misura di credito ? E 
ciò solo nell'agricoltura, senza ncppur calcolare le mille e 
mille risorse che dall' agricoltura derivano. Che se volessimo 
passare a ogni ramo della economia pubblica nostra, quanto 
non proveremo noi meglio il pregiudizio che noi vogliamo 
dimostrare ! Quanto dalla industria manufatluriera che già 
adesso rappresenta nel piano un' attività presso che eguale 
a quella della regione superiore? (Juanlo dalla popolazione 
che ogni giorno versa il tributo per io meno del 5 per O/O al 
movimento della provincia? E Gorizia non arriva a 14,000 
anime, mentre sono da 70 mila quelle che alimenterebbero 
giornalmente la ferrovia nella parte del piano. E il Carso 
che cosa presenta ? Sottratto Sessana ed il suo Distretto, che 
possiede la sua linea di discesa da Lubiana a Trieste, il 
Carso possiamo dire francamente non esibir nulla che meriti 
un momento di considerazione — nulla assolutamente, dap­
poiché otto 0 dieci villaggi, dieci o dodici mille poveri e 
negletti coltivatori di quelle magre doline, non sono' a movi­
mento al commercio di nessuna ferrovia e di nessun paese. 

Le due linee invece, che scendendo' da S. Giovanni per 
Monfalcone, solcherebbero o 1' alla o la bassa pianura, por­
gerebbero al paese tulli quo' vantaggi ohe gli sarebbero sot­
tratti dalla linea del Carso. Tecnicamente osservata, la linea 
del basso piano oflVe però delle dillicoltà, che non puonno 
cosi di leggieri oltrepassarsi. I bassi livelli, e le depressioni 

' frequenti aperte a scaglioni e a bassifondi nel suolo dal va­
gare antichissimo e capriccioso delle acque, dimanderebbero 

un' ingente spesa di colmata, d' archivolti, di sostegni. 1 Iar« 
gbissimi alvei dei fiumi e dei torrenti, non protetti mai da 
valide sponde, importerebbero una costosissima serie di ma-
nulatli, per ponti, per gallerie, per difese contro alle facili 
corrosioni; richiederebbero perfino dei regolamenti e incana­
lamenti delle acque, a correggere i vaghi giri, le rapide e 
volubili sinuosità. Infine il terreno tùlio di alluvione, leggero, 
instabile, di tacili cedimenti, presenterebbe la necessità di 
dispendiosissime costipazioni, sia per insanamento, sia per 
compi*essione, per pahficate ecc. — Di tutto- codesto poco o 
nulla nella linea superiore, che da Sagrado o Gradisca pie­
gherebbe (sono due gli studii) a Vèrsa e Palma, o a Cormons 

'e Udine. Quella di Versa, non ne sappiamo il motivo, fu 
abbandonata. Quella di Cormons fu insino ad oggi prescelta. 
— Noi qui non ci dilungheremo a dimostrare l'utilità com­
merciale di quella del basso piano, né l' altra ancora mag­
giore della media, cioè di Versa ; l' unica che secondi presso 
che paralella la linea dell' attuale via de' nostri commerci. 
Queste due linee sono a quest'ora già messe fuori "d'ogni 
considerazione, e inutile sarebbe quindi, o troppo tardi il 
parlarne, in quanto alla terza,, lo studio fu anche qui bipar­
tito: con un tronco fu esaminata la linea che da Sagrado, 
costeggiante l'Isonzo, s'avvicinasse per la sinistra sponda a 
Gorizia ; e con un altro, s' indagò quella che abbandonando 
totalmente Gorizia passasse direttamente da Sagrado a Cor­
mons, tagliando diagonalmente tutta (o quasi) la nostra alta 
pianura. La prima, a prima vista, parrebbe destinata a se­
condare tulli gì' interessi della provincia ; la seconda toglie­
rebbe- dal movimento tutta la montagna e Gorizia, ma bene 
considerato offerirebbe pure dei vantaggi non piccoli agli e-
sercizii economici del commercio più centrale che noi pos­
sediamo: ammetterebbe poi la possibilità eli congiungerci 
con un braccio anche Gorizia e la montagna medesima ;.un 
ramo, diciamo, col quale non solo si approssimasse di qual­
che miglio, ma lambisse veramente, o volendo, s' internasse 
trammezzo alle fabbriche di quel nostro bellissimo cenU», m-
duslriale, il qual non deve nò può in nessun caso essere 
dimenticato o trascuralo. 

Noi abbiamo accennato qui sopra del commercio che 
un tempo versavasi già per la via del Predil nella nostru 
pianura. Quel commercio, e le relazioni nostre eh' esso ci 
portava con la Carinlia, sono in oggi interrottej e, più che 
soppresse, da un seltant' anni sviate. Se riattivata quella re­
lazione, su qualunque via si facesse, la nostra montagna po­
tesse riesercilare tra la Carinlia ed il Goriziano il suo com­
mercio di transito, una nuova esistenza economica le si ria­
prirebbe, fonte, e, quasi direm, capitale alle sue altre risorse. 
Ora, attivata una qualunque operosità lungo la linea che si 
estende da Canale fino al Iago di Raibi, e depositati colà 
dentro per essa de' guadagni e de' risparmi, non sarebb' e-
gti raggiunto lo scopo suo — quello, diciamo, di espandere 
la sua vitalità su que' tesori che una industria relativa alla 
condizioni sue naturali (notate già sopra) lasciarono in altre 
epoche intravvedcre ? Aggiunto codesto a una rete interna 
di slrade (presentemente l'interno de' nostri monti non ha 
strade ), non s'avrebb' egli chiamato con la ferrovia di Go­
rizia al mercato nostro 

4." 120 mila anime, in oggi quasi isolate; 
2." buona parte della bassa Camicia allualmente slaccata 

da noi e che facilmente vi s' unirebbe per la vallala della 
Centiiizza ; 

5." quasi tutta la parte orientale e meridionale della Ca­
rinlia, che ora ci sfuggì per altre vie, o rimane come ([unsi 
sepolta in sé slessa? — Ecco 1'argomento che vale a so­
stenere la linea che da Sagrado dovrebbe passar a Cormons 
per la via di Gorizia. E a codesto noi aggiungiamo. Costeg­
giando questa linea buon tratto del fiume Isonzo, noi gua­
dagneremmo eziandio un approdo di più allo industrio che 
inevitabilmente son destinale a collocarsi lungh' esso. 

Sorgente già di ricchezza attuale, e più ancora pro­
messa di ricchezza avvenire, l'Isonzo segna una linea ver­
ticale, posta fra il piano e il Carso della nostra provincia. 



Le;altre acque che solcano Tatto ed il bosso piano, no» 
reggono a confronto di questa, per le pendenze, per 
r abbondanza, e la perennità. £ quindi che in molla parte 
le industrie dell'alto piano si collocarono spontanee alla sua 
sponda, e ove non fosse il circondario confinale che impe­
disce r erezione di stabilimenti industriali fmo' sopra Gradi­
sca, le fabbriche si sarebbero forse già a quesl' ora aggrup­
pate, quasi lungo tutto il suo corso. Spianar 'codesto impe­
dimento è cosa del tempo, e del progresso che incalzji. A-
gcvolarno 1' azienda economica, il movimento, lo sfogo di 
codesta industria futura è cosa dell' oggi, ed è diiopo affer­
rarla, Aflerrato e preparato codesto — anche l' industria 
(egli viene da sé) è come creata. La ferrovia dunque, toc­
cando la sponda dell' Isonzo in una sua non breve, né an­
gusta, né malagevole percorrenza, porterebbe .— oltre i ci­
tali vantaggi — anche codesto, dia 

. 1." congiungerebbe codeste fabbriche avvenire'mediante 
una linea prolungala e centrale, coi lembi più opposti della 
provincia; 

2.? eserciterebbe uno scambio ed una corrispondenza d'in­
teressi (e forse di lavoro) fra le delle fabbriche stesso, po­
ste in coiilìillo fra loro ; -

Z." alimenterebbe le industrie dette d'un continuo e im-. 
medialo contributo delle materie prime di cui s' alimentas­
sero,, e prowederebbe a uno sfogo rapido, agevole, vicinis­
simo.ed economico, do' suoi manufalìi ; 
. 4." contribuirebbe, appunto con le càuse qui esposte, ad 
accrescere la sfera (Ielle nostre indiislrio anche altrove dis­
seminale, le quali si farebbero per tulio dall'eiuulaziono, dai 
capitali ,aceuamliili, dall' allivilà risorta, e da tutte quelle 
agevolozzo,, che da altre acque motrici, (che da noi non 
mancano \ congiunte «11'auipla e spedila via di comunica­
zione loro aperta con 1'ullerior tronco della ferrovia verso 
Udine e verso Triesle, ci deriverebbero; 
, 5." influirebbe ai miglioramenti agrarii, o coi risparmi de­
postivi, 0 coir affluire di estesi capitali, ocon la ricerca delle 
nialerie primo, o d e ' combustibili ecc., tra cui vuoisi notare 
appunto quest' ultima, la quale non foss'altro persuaderebbe 
air imboscamento i proprietarii delle falde occidentali del 
CarsOi le quali scendono precisamente e confinano anzi al­
l' Isonzo; pendii questi ora in parte presso che deserti, ma 
adaltatissimi, alla selvicoltura, conle — a chi vuol la prova 
de' fatti r— ce ne fanno scuola i prosperosi boschetti, che da 
qualch'anno in qua vestono quelle pendici da SavognaaMcrna, 

Ad alcuno sembrerà strano l'insistere che noi facciamo 
sulle sorti avvenire della nostra provinci», e sul carallorc 
manuralturiero che noi vogliamo (rispellando sempre l' agri­
colo, eh' è l' elemento suo vero) improntargli. Ma a costoro 
noi facciamo viflellere due circostanze: la prima, che al no­
stro paese non risulta,un periodo di qualche prosperità mai 
se non coadiuvato dalle industrie e dal commercio, concios-
siaochc. né la ricchezza slabile, nò il capital circolante, nò 
i prodotti bastano mai a cuoprire i bisogni della popolazione ; 
il che jioi potremmo provare cori cifre, se il dilungarci non 
ci,facesse oltrepassare i conlini (già in parte vai'catj) del lio-
s|,ro lavoro: a cui si-aggiunge <ina certa quale fisionomia 
industriale del paese, a che l'inJole delle popolazioni stesse 
supremamente si presla, come abbiamo accennato. La se­
conda si è, che noi, posti a tanto contallo della città di 
Triesle, la quale, priva di territorio agricolo, risguarda già 
a quesl' ora il Friuli come una sua adiacenza, ci vicn tnlto 
il diritto a sperare che codesta nostra trasformazione o que-, 
slo nostro sviluppo economico sia da lei polcntemente af­
frettalo — 0 codesU) specialmente, perchè Trieste stesso 
(cosi ci sembra) è come destinata a subire il medesimo can­
giamento. E destinala subirlo, diciamo, perchè i commerci 
suoi decaduti (notiamolo francamente), le concorrenze già 
palile da altre piazzo mercantili e-^parlicolarmente da Am­
burgo, quelle che i centri minori le eserciteranno dopo coni-
piatii la ferrovia, e unito codesto coi capitali già accumula­
tivi dalla passata prosperità e che restano oggimai senza 
slogo, r obbligano u trovarsi in parte una uscita, in parte 
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un utile e positivo collocamento, in parte un appoggio ( e 
forse un freno) al suo troppo animato e quasi azzardosa 
cominercio — tulle cose che Trieste potrà trovare con rie» 
chissimo lornaconlo di sé e de' paesi suoi confratelli, asso* 
ckindo i suoi banchi alle officine, come in parte intraprese, 
e come più dovri) fare nel seguilo. E le sue fabbriche, dove 
polrieno elle sorgere in luogo, in cui trovar più vantaggiose 
la forza motrice, la mano d'opera, le facili e spedite comuni* 
cazioni, la vicinanza sua slessa, e cent' altre circostanze, se 
non se nel Friuli? 

Là linea invece, che da Sagrado passerebbe immediata­
mente a Gormons, reciderebbe dalle grandi comunicazioni 
le fabbriche poste intorno e superiormente a Gorizia, e ri* 
taglierebbe a maggior isolamento tutta intiera la montagna, 
l'iù accessibile sarebbe però al basso piano (e più quanto 
più scendesse alla volta di Palma, come progetlavasi con la 
linea di Versa); sarebbe di più immediata ed estesa rela^ 
zinne coi porti dell' aquilejese, di più, spedita comunicazione 
fra Trieste e Udine, di più immedialo movimento a tutta 
l'alta pianura, che ne verrebbe (ripetiamolo) diagonalmente 
tagliata. Essa però abbandonerebbe eziandio tutta T esten­
sione dell' Isonzo dà Gradisca fin quasi a Podgora, senza 
giovare con lo scalo di Gormons la montagna anche a de­
stra del fiume, il movimento della quale resterebbe confinato 
(per dil'elto di strade e per intersecazione d'altro acque) 
a una piccola frazione del Coglie, di cui là ferrovia lambi­
rebbe per un brevissimo tratto, quasi direni, le radici. Dal 
lato tecnico poi presenterebbe una maggiore facilità e quindi 
una minor spesa di costruzione, un terreno solido, abbastanza 
costante ne' suoi livelli, con acque ristrette nei loro alVei, 
sicure nelle loro sponde, tra le quali l'Isonzo oifrirebbe nelltì 
mura di Gradisca, se non un appoggio al ponte (che po­
trebbe pure essere) ma cerlameule un antemurale sicurissi­
mo contro alle deviazioni, agli straripamenti, alle rotte, alle 
innondazioni. Di più la maggior brevità della linea, e quindi 
l'economia di tempo e di spesa né' trasporti e nei viaggi, 
sai'ebbo pure una circostanza da valutarsi non poco. 

Ma abbandonando l' Isonzo, e le manifatture, goriziane, 
e le popolazioni della nionlagna, la sola pianura offrirebbe 
ella un compenso a codesta perdita? jNoi non ci crediamo 
obbligati verso i nostri fratelli della pianura di provarlo con 
cifre, se lo nieghiaino assolutamente. Ciò in quanto al paese; 
che in quanto agh altri interessi della ferrovia, ne verremo 
ragionando nel seguilo. A sacrificare però i vantaggi che 
questa linea ci presenta (e che maggiori ci presenterebbe 
quella di Versa) noi ci crederemmo giuslificati solamente nel 
caso che a quelle altre parli della provincia non fosse al­
trimenti a ripararsi. Ma a codesta convenienza si salva ogni 
più largo margine col braccio che iw'\ s\iggeriraino, e che 
i'u pure tanto dibattuto, il quale, staccandosi da Sagrado o 
da Sdraussina (rimpetto Gradisca) salisse fio quasi dentro a 
Gorizia. Con codesto noi avremmo guadagnato o salvato tulli 
i iioslri interessi: il basso piano, congiunto all'alta me* 
diante un ponte che attraversasse il Torre^ a Vilesse, avreb­
be il suo centro a Gradisca (e. se si preferisse la linea di 
Versa, n' acquisterebbe un secondo a Versa slessa, un terzo 
a Palma), L'alio piano sarebbe secondalo longiludinalmenle 
in duo sensi — da Gradisca a Gormons (o a Versa e No'-
garodo ) e da Gradisca a Gorizia. L'Isonzo avrebbe su que­
sl'ultima linea il suo scalo alla propria sponda. Gorizia gua­
dagnerebbe un paio di miglia nella vicinanza della sua sta­
zione, la quale potrebbe mettere capo (lu ai suoi fabbricati. 
La nionlagna, e con essa parte della Carinlia e parte della 
Carinola, poste con noi in comimicazione, mediante la via del 
Predil riattivata, guadagnerebbe nell' egual proporzione. E. 
lulto il paese concenlrerebbesi, non ad un mesctiino e arli-
lìciale emporio, cui tanti interessi non possono assoggettarsi 
senza lederli e forse guastarli, ma ad un mercalo, quasi di-
rem, d' interessi afl'rattellati, solidari, diffusi, in cui guada­
gnerebbe spazio e vigore il commercio nostro, o raedianle 
esso (come abbiam dimostralo) il possesso, l'agricoltura e 
r industria. 
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Se noi ci siamo dilungati un pò' troppo insin qui, non 
dimandiamo scusa ai nostri lettori, perocché oggi e in code­
sto non trattasi di combinazioni econòmiche dei momento, 
rapide e passeggiere, le quali, favoriscano una città o una 
borgata e danneggino altri borghi e città, lasciano tuttavia 
un'aura di risorsa o di speranza a chi giace. Le feri;ovie 
dovunque, e più nelle provincie intermedie, importano sem­
pre una rivoluzione economica radicale, e a non ponderarne 
tutte le circostanze, non concedono più ripari o compensi. 
E in cosi grandi'e definitive questioni, le deeisioni giuste o 
errale irreparabilmente decidono. •'— Se quindici anni di ri­
flessione poi, sopra la nostra linea, lasciarono ancora dubbi 
i proposili, non saremo noi gìaslificati dinanzi ai nosiri let­
tori, anche se loro dimandassimo (che ciò non è) quindici 
ore di pazienza nel leggerci? Le importanze camminano in 
ragione che noi le accordiamo o che altri ce le concedono. 

Passando adesso agl'interessi della Compagnia ass-untrice 
della strada ferrata, noi premellcvamo, anche con parole di 
altri, alcuni generali riflessi. La questione d'arte, si disse, 
fu sempre sottomessa a quella del ricavo, questa all' altra 
dell' utilità, e luti' e tre si cercò bilanciare con quella del 
comodo, dell' economia e della rapidità de' trasporti. — La 
più importanle, quella cioè dell' utilità che una ferrovia può 
portare all' industria e al commercio, fu considerala sempre 
ne' suoi raupgrti coi paesi che valica, e con que' che con­
giunge. La seconda, cioè 1' interesse del capitale impiegatovi 
0 la sua ammortizzazione, fu calcolala sulle probabilità dei 
maggiori trasporti; la terza, vale a dire la convenienza della 
costruzione, si basa sulla possibilità^ sulla economia, sulla fa-
p4htà del lavoro e sulla suJa massima conservazione : 1' ultima 
è tutta relativa alla minor lunghezza della linea, come quella 
che risparmia ne' viaggi spesa e tempo e probabilità di ri­
lardi e di inconvenienti. -— Tutte queste condizioni propu­
gnano quanto in addietro fii dimostrato a vantaggio della li­
nea da noi preferita; 

La prima d' esse, considerala sotto all' aspetto generale 
di prosperità del paese, alle circostanze locali da noi descritte, 
alla densità della popolazione, al centro infine entro cui si 
raccolgono o da cui si spargono gli elementi del nostro be­
nessere, presenta circostanze che crescono fnvorcvolmcnte in 
proporzione quasi geometrica, a misura che la linea della 
ferrovia scende maggioniiente nel piano. La ferrovia sosti­
tuirebbe qui al difetto d'un centro proprio ed artiliciale, due 
linee perfettamente centrali, su cui convergerebbero tulli gli 
interessi interni del paese. Essa, attraversando nel bel mezzo 
e nelle parti più ricche e più attive, il paese, verrebbe a 
cercare una base, uà pujilo, un nodo di concorrenza a lutto 
il nostro commercio, diverrebbe accessibile per la sua po­
sizione a ogni parte più lontana della provincia, si costilui-
rebbe in picciol tempo a guisa di grande agente di comuni­
cazione diffusa, spanderebbe la vitalità tuli'intorno, compor­
rebbe irisomma in un nodo di vantaggi comuni il mare ed il 
monte, fonderebbe come a dirsi, in un solo elemento di vita 
i lor varii e sparsi e disgregati interessi. Ora, da codesto 
maggior movimento non succede egli il movimento maggiore 
anche nell'esercizio della ferrovia, nel tornaconto, de' suoi 
imprenditori medesimi? 

, Fu detto pure, che a due scopi convergenti vuoisi mi­
rar sempre nella costruzione delle strade ferrate: aprire, 
cioè la via più comoda, più breve, più secura, più economica 
al coinmcrcio generale — e stabilire comunicazioni rapide, 
continue, molteplici nell' interno dei paesi. Il primo scopo 
vuole la linea retta, l'altro la centrale ; il primo domanda 
come una grande arteria che attinga dall' esterno forza e 
Titalilà pel paese, il secondo richiede che codesta gran vena 
di vita percorra liiddove si raccolgano anche i minori inte­
ressi e possano confluirvi le secondarie comunicazioi\i: quello 
pensa provvidamente a raccogliere, questo a distribuire prov­
vidamente; r uno cerca i contatti e promuove l' attrilo di 
elementi che sono o possono rendersi aitivi, l'altro ne eser­

cita 1' attività e la difTonde: uno non può quasi sussistere 
senza l'altro; entrambi concorrono a,un medesimo fine; tutti 
e due sono inevitabilmente neccssarii all'utile pieno e per­
fetto che una ferrovia può dare. Ora — lo strade attuali 
non si adagiano esse a codesto livello di cose tanto semplici 
e cosi naturali? Perocché non è artificio, ma legge di na-. 
tura, convergenza di incontrastabili motori, prepotenza di cir­
costanze immutabili, che creano le vie, che collocano e man­
tengono le comunicazioni. E la linea che noi propuniamo va 
appunto secondando ( e più seconderebbe per Versa ) il collo-, 
camcnto già fatto e sanzionato dalle mille nostre necessità 
delle presenti comunicazioni — né in altro che in codesto 
sta, gli è indubitalo, il secreto della vera attivissima specu­
lazione dì una strada ferrala. 

Si disse pure, che le arterie principali si dimostrano 
importanti da questi due estremi : che o rendono inutili le 
ramificazioni, o lo dimandano numerose. Il primo caso pre­
mette l'attenzione di secondare lult'i movimenti d'un paese, 
di raccoglier, dov' è più vita, i centri; suoi più operosi, di 
connaturare il f aese (imitandone l' andatura e il riflesso eco­
nomico) a un diffuso mercato di reciprocanza e insieme d' u-
nilà. Il secondo ricerca il cuore delle ampie diffusioni com­
merciali ed industriali, donde sparge esso pure i suoi raggi 
per assembrarle e raccoglierle. Quello però diventa vizioso 
allorquando costringe a sinistre deviazioni, a sinuosità che 
prolungano soverchiamente e daimosatnenle la linea, e più lo 
diviene, se abbandona un paese intero con tutti i suoi grandi 
e numerosi interessi, per cercar qualche piccolo emporio, 
che né rappresenta né concentra il paese. E codesto sarebtìu 
il caso dei due tronchi condotti per Gorizia, e specialmente 
di quello deviato lungh' esso il Carso. L' altro poi diviene 
esso pure viziato, se sacrifica uno o più centri veri fuori del 
grande commercio, o se impicciolisce in troppo minute e 
suddivise frazioni gì' interessi assimilati, e forse compalli dei 
paesi destinati a collegarsi e confondersi. E codesta non sa­
rebbe di certo la circostanza che presenterebbe il braccio 
di ferrovia mettente a Gorizia, dappoiché quella città, né per 
posizione, né per l'importanza può dirsi il centro miico e 
vero e immutabile dei nostri interessi, e dappoiché quel ra­
mo non disgiungerebbe per nulla dai commerci (anzi li aii-
nodcrebbe di più) If ̂  sue fabbriche, i suoi traffici, il possesso, 
r agricoltura, e le popoljizioni. — La qual cosa, infine, im­
porterebbe essa pure un'attività dupplicata, per lo ragioni già 
esposte, ai costruttori o,agi'imprenditori della nostra linea. 

E in quanto all' esercizio di codeste linee, ecco le os­
servazioni ed i calcoli che noi, restringendoci alle cose più 
salienti, crediamo necessità di notare. 

Noi abbiamo già dello la nostra popolazione essere com­
plessivamente di 195,270 anime, le quali equivalgono alla 
misura usitata di 542 passaggieri al giorno, nella sola prò-, 
vincia. A codesto aggiungiamo i due più prossimi estremi —-
le sole città di Trieste e di Udine coi lor terrilorii — e a-
vremo una cifra per lo meno di oltre 180,000 anime, pari 
ad altri 500 passaggieri al giorno; e ciò senza conlare ti 
movimento delle altre città e degli altri paesi, che la ferro­
via metterà in comunicazione fra loro. Di più noi abbiamo 
un giro interno di circa 800 mille cent, di merci., le quali 
considerate con un aumento di due terzi per la loro uscita 
dai centri ai quali esse affluiscono, presentano una totalità 
di movimento per centinaja 1,300,000 all'anno, pari a 3600 
libb. al giorno. Questo é più del necessario per guaranliro 
r attività della ferrovia in gcneVale, conciossiaclié i calcoli o 
r esperienza dimostrarono « che sopra GOO soli passaggieri 
al giorno si può avventurar una buona glrada (errala a due 
rotaie, ((iiando le tariffe si tengono ad una certa altezza, nel-
r aspettazione che il tempo sviluppi un maggior mcivimenlo; 
Ebbene: nel contrailo della Compagnia i prezzi sono fissali 
(u) oro ed argento) pei passaggieri di' I.''' classe a cur. 20 per 
ogni lega austriaca (7380 metri] a 15 per la seconda classe, 
a 10 per la terzo; e le merci pagheranno nella egual scal:t 
caranlani 2, 1 1̂ 2 ed 1, sopra ogni .quintale di Vienna (5t) 
chilogr.). E codesta misurei è una delle buone innegabilmente 
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per cui all'esercizio di codeste lince nostre è più che àssi> 
curala una quasi splendida attività, da appagare ogni più cir­
cospetto speculatore. 

La differenza che potrebbe insorgere però nella nostra 
questione sarebbe tuttavia sul ramo di Gorizia, il quale im­
porterebbe circa 7 miglia di ferrovia a pane olire il tronco 
principale. Ma sopra ciò noi facciamo riflettere, che la linea 
del piano, condotta direttamente da Nabresina per Monlalcone 
Gradisca e Cormons fino al Confine veneto, non misurerebbe 
che circa 24 miglia italiane; mentre quella progettata da 
Nabresina per Monfalcone, Gradisca, Gorizia (lungo l'Isonzo) 
e Cormons, ne misurerebbe a un dipresso '29, e quella del 
Vallone (il Carso) per lo meno 52. In confronto della se­
conda, la prima unitamente al suo ramo di Gorizia.contando 
miglia 31 circa ne perderebbe in brevità miglia 2, che ver­
rebbero compensate dal più facile e men dispendioso lavoro 
che incontrerebbe appunto da Gradisca a CormonS, anziché 
da Gorizia a quesl' ultima, radendo le ineguaglianze, (inter­
rotto da molli filari d* acqua) che presentano le radici del 
Coglie in cui verrebbe condannala. In confronto poi alla linea 
del Carso, r altra guadagnerebbe in brevità miglia una, e di 
più una. ben considerevole diminuzione di fatica, di spesa, 
di conservazione, di personale, d' amministrazione ecc. —• 
Arrogi a tulio ciò il danno che ne deriverebbe al grande 
commercio, per la maggior lunghezza, per la deviazione; per 
l'incomodità delia linea del monte; aggiungansi, se non gli 
ostacoli, per lo meno i disturbi e le spese che s* incon­
trerebbero nei venti impetuosi che dominano quelle sommità 
e quelle gole, nelle frane a cui sono soggette, nelle nevi che 
d'inverno le ingombrano; infine considerato pure che que­
sta maggior lunghezza (piccola nel complesso, ma non tale 
pei passaggeri e per le merci che p. e. viaggiano dirctta-
menle da Trieste; a Udine) assoggetterebbe le inerci e le 
parsone a una spesa maggiore di trasporto, a una perdita 
più grande di tempo anche nelle circostanze ordinarie al 
viaggio, a un più forte rischio di ritardi fortuiti e perfino di' 
inconvenienti: tutto questo aggiùnto alle tante ragioni che 
propugnano per la via del piano, ed è evidènte che la com­
pagnia deve immuiabilméntotrovare il suo maggior tornaconto 
a seguire quest'ultima, ed a ligarvi con un ramo separato 
costeggiarne l'Isonzo le fabbriche e la oittà di Gorizia. 

Ma la città e le fabbriche di Gorizia basterebbero esse 
ad alimentare 1' esercizio d' una ferrovia a parte, come noi 
piy)poniamo? Ecco la risposta. Diciotlo mila sono a un di­
presso i passiiggcri che in oggi concorrono, senza le private 
occasioni, annualmente a codesta città; provenienti tutti da 
Udine, Trieste, Lubiana: — e codesto è tratto da buoni dati 
statistici, di cui si potrebbe offrire J autenticità a ogni mo­
mento. Centomila, e nuli'altro, noi vogliamo computare gli 
abitanti della regione superiore del paese. A 550 mila cen­
tinaia n' ascende il doppio giro delle merci d'entrala e di 
uscita. Aggiungasi il giro delle merci e dei passaggieri della 
pianura (oltre 70,000 persone) • che concorrono pur sempre 
nella città; e noi avremo lin movimento già-adesso rappre­
sentalo da circa 430 passaggieri al giorno, senza le merci, 
il cui movimento ridotto al minimo possibile, presenterà sem­
pre quella scala che può più ckie sufficientemente bastare, 
per adesso, all'utilità di una via di ferro a rotaja semplice. 
Ma noi domandiamo per un di più, oltre a tutto il qui detto: 
sottratto il movimento del piano, baslerebb' egli il movimento 
attuale qui detto per compensare delle malagevoli e dispen­
diosissime costruzioni maggiori che incontrerebbe la linea di 
Gorizia, o condotta pel monte, o costeggianlc l'Isonzo? E 
qui, si, collcgasi intieramente la quistione tecnica e la tec­
nico-economica coir economica-commcrciale; qui il capitale di 
coslnìzione dimanda un grave e insistente ritlesso, sul quale 
noi dobbiamo reclamare o l'attenzione ,del pubblico, e quella 
(iella Compagnia e quella pur dello Stalo. Noi dobbiamo re­
clamarla, e tanto più altamente, quanto già in addietro sopra 
nun questiouti consimile fu indarno alzata una voce autorevole, 
la voce d'un nomo onesto e sapiente, la cui onestà e la sapienza 
non valsero a farla ascollarc. E male fu codesto, male per i 

paesi, per le genti, per lo Stato! Cqnciossiacbè le gravi difììcoìlà 
e le ingenti spese da lui preconizzale s'avverarono, e gl'in­
teressi intanto di gran parie delle nostre contrade si capo­
volsero, e Trieste ne sofferse più eh' altri, e i milioni si prò» 
fusero, e a mala pena, or ora, con gran sacrifici! si è usciti, 
e non in tempo — n o n dico di prevenire o scansare, ma 
né tampoco di riparare i danni, che la parola dell'uomo 
assennalo ed esperto ci aveva insegnato a schivare. — Ora 
noi diciamo dunque, e Io diciamo altamente: il paese non 
può ch'essere rovinalo, dalla" linea del monte, pregiudicalo 
da quella dell'Isonzo per Gorizia e Cormons: la Compagnia, 
con la linea del piano eviterà qualche miliolie di spesa nella 
costruzione, qualche milione di lavori di conservazione negli 
8d anni che gli restano a finire il Contratto, qualche milione 
infine di allivilà perduta nell'esercizio della ferrovia, se non 
unisce il piano con Udine e Trieste, se non congiunge Go­
rizia separatamente coli' Isonzo e col piano. Trieste poi per­
derà il suo vero e unico territorio agricolo-industriale. E 
lutto codesto, senza che l'azienda economica generale ne van­
taggi tampoco, 0 per brevità, o per comodo, o per dispendio 
0 per facilità d'interessi, di contatti e di relazioni. 

IV. 

Ora, poche ed ultime parole sulla convenienza dèlio Stalo. 
Da altri fu notalo essere questa ferrovia non iina linea di 
comunicazioni private, una speculazione parlicolaip, un anello 
commerciale; sibbene una grande arteria dello Stalo, e do­
versi più politicamente che economican.cnle considerare. Noi 
non siamo d' una egual opinióne — Tutte le vie, e .special­
mente le grandi vie di comunicazione possono, gli è vero, 
congiungere allo scopo commerciale uno scopo governativo o 
politico; ma il vero intento loro si è questo, di rawicìiiare 
i paesi, di diffondere dovunque i capitali, le imprese e la 
civiltà,. Senza vie non vi è traffico» e senza quest'ultimo l'i-
solamento de' paesi è letale. Il governo ha dunque, sotto 
questo punto di vista, come per missione la equa, misurata 
e prudente distribuzione di lutti gli elementi di prosperità di 
che son capaci o di che son bisognevoli i paesi. Le prefe­
renze in codesto diventano, fu già detto da un pròsator mo­
derno, colpevoli. Le esclusioni sono di danno, noi aggiungia­
mo, ai cittadini e allo Statò. — Noi potremo con cifre sta­
tistiche documentare il movimento bellissimo di spontanea 
attività sorto nella nostra provincia da treni' anni, e special­
mente da dieci anni a queste parte: movimento che svolgo 
due grandi vantaggi economici — quello de' privati e quello 
dello Stalo. Non ci sarà ascritto a colpa, speriamo, il dire 
che al Governo incombe di tutelarlo. • 

• Noi taceremo degi' interessi suoi immediati, in quanto" 
alle pubbliche entrale. Gli è cerio, che un paese sottratto al 
movimento generale, è paese decaduto; è che un paese de­
caduto sottrae dall'altro canto agli erari pubblici o una vi­
stosa cifra di imposte, o un altrettanto considerevole somma 
di contributi indiretti: la mancanza del vino, cosa accidentale 
ma sottrazione d' interessi privali per essa, ne dà in oggi 
una inconlestabile riprova. — Gli è certo, d'altra parte, che 
un aumento di relazioni accresce nel paese medesimo l' ope­
rosità, 0 il desiderio o la potenza prende delle grandi e forti 
intraprese. Per noi, 10 mille e più campi di paludi aspettano 
qucsl' atira benefica a convertirsi in polenti agri di ricchissi­
mo proilotto ; undici porli attendono da esse un concorso 
che li animi a prosperare: settantamila jugeri di terreni col­
tivali r invocaiio a raddoppiare di alacrità, di produzione, di 
valore. E lo correnti che lu natura ci ha prodigato, come a 
invitare le genli à farsi industriose di tulle le utili applica­
zioni della meccanica alla comodità e alla ricchezza della 
vita privala e pubblica, allrettano con gli stessi voli la spe­
ranza medesima. Le nostre popolazioni, infine che dalla vita 
agricola, non ricevono che un magro sostentamento raggua­
gliato, e potranno provarlo, a soli annui fior. 25. 33 lordi 
e fior. 13 netti per individuo — un quarto de' suoi bisogni — 
reclamano esse pure il soccorso d'una estrinseca forza, per 



. . * : . <y ;^ 

, • — 2 5 1 
' * • • • 

non trovarsi in brev' anni derelitte, e più derelitte che mai, 
se si consideri che raancaia una gran parte delle forze e dei 
mezzi alluali che le sostengono, e aumentala la popolazione 
(in treni'anni il 20 0^0 nell'alta e quasi il doppio di questo 
nella bassa), si troverebbero scemate sempre più in questi 
lor tenui riparli, e ridotte ogni di più a stentare la vita. 
Tutte codeste cose, e ^Ure che potremo ripetere, sono già 
troppo importanti, perchè non sia propriamente superfluo l'ac­
cennarlo, quasi che altri non lo dovesse [lensare. — Noi 
dunque ci fermeremo a questo solo, alla ferrovia in se e 
per sé medesima, e considereremo: 

I." Che detrailo da essa lutto il concorso attuale e il con­
corso avvenibile del nostro piano, T attività sua diverrebbe 
una perdita essa pure; il che per lo meno rifletterebbe sullo 
Stato il pericolo di dover soggiacere alla refusione verso la 
Compagnia, di lutta quella parte di reddito che mancasse al 
5 O/O assicuratole sul capitale impiegatovi ; 

2." Che perduti con la linea Iniigo un paese assolutamente 
non commerciante, e gittatisi con la slessa per mezzo a ter-
ritorii difticili, a livelli malagevoli, a dispendiose complicazioni 
di manufatti, di. appianamenti, di tagli ; di lunga mano mag­
giore si riverserebbe sullo Stato il disiiendio della conserva­
zióne, dopo il ritorno della ferrovia in possesso di lui; 

3." Che un incaglio deriverebbe ai passaggieri e al com­
mercio con le maggiori spese dei trasporti già sopra avvertiti; 
spese che giusta l'articolo 45." del contralto, potrebbero venir 
'forse accresciute, sotto il pretesto che per una certa mala­
gevolezza dei transiti, la ferrovia sarebbe in certi casi co­
stretta 0 a raddoppiare la forza dei motori, o a dimezzar il 
peso dei carichi, o a soffrire la perdila della velocità, per ognu­
na delle quali cause chi verrebbe a sacrificarsi sarebbe o solo 
il commercio ed i passaggieri, o questi in uno insieme al­
l', impresa,— la quale infine non é nient' altro mai che lo 
Stato. 

Noi. sappiamo, che a propugnar la deviazione assoluta 
dal piano, sorge l'altra questione della ferrovia della Carinzia, 
condotta, per la via del Predil nella nostra provincia; e noi 
saremmo troppo avari di speranza verso il nostro paese so vo­
lessimo neppur con.un semplice dubbio rallentarne i tenlativ'i. 
Ma su codesto noi soggiungiamo, che innanzi a tulio quella via 
resta ancora a studiarsi, e che a chi davvicino esaminò già 
in addietro que' monti, non facile certamente si presenta la 
riescila: ora — e se si rilevasse impossibile o costosissimo l'ef-
letluarla? oppure, se a co;dVonto di titoli e _d' interessi altrui 
più polenti si dovesse —• anche riconosciuta etfet'luabite — 
decamparne? — D'altronde codesto progetto non soffrirebbe 
alcun nocumento dulia lineji nostra del piano, allorquando il 
ramo di Gorizia venisse non solamente ad avvicinarvisi, ma 
perfine a raggiungere la strada della Carinzia, toccando as­
solutamente ne' visceri suoi la ciltà di Gorizia. 

Infine noi diremo ancora questo — militarmenle la li­
nea del piano troverebbe, forse a proj'erenza ty quella del 
monte, un appoggio di difese, incominciando da Monl'alcone, 
e proseguendo per Fogliano,. Gradisca, Cormons (o Medea), 
rinlerzato pure dalle acque che la proleggerebbero. iNon sco­
standosi soverchiamente da Palma, avrebbe un congiungi­
mento assolutamente militare sul suo nodo primario. E nel 
ramo di Gorizia avrebbe un doppio braccio di discesa e di 
relazioni per tult'i trasporti. — Ma codesto (diciamolo an­
cora) non è il nostro proposito, ne noi (rispeltatido il parere 
di tutti, ed ai nomi autorevoli inchinandoci pure con deferenza) 
ripeteremo certo con uno dei nostri scrittori che « alla cit­
tadinanza dell' impero poco o nulla interessi se lo zucchero 
ed il caffè, se le arringhe e il merluzzo, arrivino per la. fer­
rovia alcuni giorni prima, altri dopo, al luogo della loro de­
stinazione ». E troppa eresia il dividersi^ dalla sapienza eco­
nomica de' nostri tempi, o l'impicciolirla cosi per accrescere 
valore a un. più rapido trasporlo di munizioni, a un più im-
inediato stringersi insieme di valli e di lix'ti, a un incroc­
ciar di cannoni. Tulf al più le condizioni militari debbono 
accrescere, non rovesciare le supreme e poderose ragioni del 
sistema economico. Diversamente noi avremo (e fu progetto) 

taglialo d'un rettilineo tutta là pianura friulana e trevigiana da 
Palma a Treviso, e abbandoiiata ogni città e ogni mercato; 
avremo diviso Udine dalla sua provinci», Trieste dal mercato 
europeo, e la bella ed ampja armonia de'commerci con la ci­
viltà, si vedrebbe stornata 0 dispersa, per far piazza (che non 
è un male se non quando porla un male) a un sistema di 
trincieramenti serrali, di estese vedette e di.facili ambulanze. 

Il tempo c'incalzò a far, più che un lavoro statistico, 
un manipolo di cenni e di proposte, venute su come venne­
ro. Ma sebbene — rischiamolo — per la fretta, o l'urgen­
za, e per altre cagioni (e qui non fu colpa; nostro) noi sap­
piamo d'aver un po' disordinalamenle esposto i nostri pen­
sieri e ripetuto molli fatti e ommessi altri, e fatto •— che 
non lo sappiamo — Dio sa che altro di peggio, tuttavia noi 
speriamo di avere per lo meno raggranellalo qualcosa sulla 
non islerile importanza d' una questione che manda gli ultimi 
spruzzi 0 ad abbonirsi o ad estinguersi. Questo abbiam fatto 
noi. Il resto farà il buon senno de' lettori, e, speriamo, l'e­
quità di chi deve deciderne. Probabilmente sarà fatica spre­
cata — ma nostro avviso era almen questo, di dire una pa­
rola libera su di.una cosa libera; di mostrar su che basi 
la lite dovea collocarsi, per onestamente risolversi; e, infine 
(e più che tutto) di riporla ne' suoi veri termini davanti ai 
nostri comprovinciali, deferendola — per deferirla ad alcu­
no ,— all'opinion pùbblica. 

ALCUNE MEMORIE SULLA SETA IN FRIULL -

1505. Lettere da Venezia ordinano al Luogotenente del 
Friuli d' incantare il dazio della seta ; e nella convo­
cazione, ossia Consiglio piccolo, della città di Udine vien 
preso di eleggere tre Deputati onde si recliino a Venezia 

• a procurare 1' abolizione del dazio ( Archiv. civico d' IJ-
•dine, tom. G. 23, Ibi. 110). 

1594, 4 giugno. Istituzione della Pesa pubblica dello ga­
ietto in Udine, e notifica dei prezzi ( Archiv,, med. 
tom. G. 25, ibi. 38). , 

1085. Giacomo .Ocioui, veneziano, pianta il primo telajo di 
drappi di seta, in Udiue. I primi damaschi furono la­
vorati per la chiesa dello Spedale. Costò la seta greg­
gia, veneto L. 10 alla libbra; T orsoglio L. 10 : la 
trama L. 14: la seta cusarina L. 12; la fattura L. 3 
al braccio. (Zanon Ani., Opere, ediz. Malliuzzi, toni. 
IV p. 213). 

1712. Si paga alla Pesa pubblica per. conto del dazio-seta, 
soldi 2 1/2 per ogni libbra di gaietta (fu poi eccet­
tuata la valoppu),.e soldi 20 per ogni libbra sottile 
di seta (Archiv. G. U. tom. G-23 Ibi. 1-22 ). 

Prezzo medio della gaietta, desunto dai libri della Pesa 
Pubblica (Archiv. C. U. tom. G-17, Ibi. 184). , 

1720. Soldi 21 alla libbra. , . 
1721. ,. 30 
,1725. Il Dazio-Sete per la città di Udine e Patria del 

Friuli viene incantato per ducati 10,487,5. (Archiv. C. 
U. tom. G-23, Ibi. 123). 

1757. Il Veronese produce seta cinque volte più del Friu­
li; il primo 500 mille libbre, il secondo 100 mille, 
(Zanon, tom. IV. p. 120»), 

1701. La Parrocbia di Padcrno, presso Udine, produce 43 
mille libbre di bozzoli, e 'qualche anno prima ne fece 
sino 00 mille, essendo popolala da 3 mille anime 
(Zanon, toni. II. p. 355). 

1703, Da! 1730, epoca in cui la Ucpubblica Veneia aboli 
il da/,io d' esportazione sulle sete, fino al 1763, tempo 
in cui lo Zanon scriveva, desso calcola che in Friuli 
sicno entrati 8 milioni di ducali. Essendo 27 anni, 
quindi Venete h. 1,812,075 all'anno per adequato, 
computando il ducato V. L. 0. 4 ( Zanon, tom. II. 
pag. 108.) 

A quest' epoca scriveva Zanon ( tom. IV, p. 07 ) : Sup-



pongaài un campo di ^40 tavolo, del valore di duelliti 
odi, piantalo di soli 40, gelsi ; ridoUi adulti bastinp ad 
alimentare fitugeUi da somministrare una sola libbra di 
seta per gèlso; queste libbre 40 importano a prezzo 
eomune ducati 120,; più del capitale. Svóntiiralamenite 
non fu inteso allora dalla maggioranza de' Friulani. 

1782. Il Friuli produce circa un milione di libbre di ga­
ietti!, di cui 150 mille passano a vendersi nel Friuli 
austriaco, le rimanenti 850 mille libbre lavoransi in 
provincia e danno circa 120 mille libbre di seta. Di 
queste 6 mille libbre convertonsi in manifaUure nelle 
fabbriche della Provincia, e restano in coinmercic trame 
ed orsogli libbre 120 mille, di cui un terzo smerciasi 

po' di gloria di meno, ed.un po' di umapità di più: e lo 
spetlàoolo' iion sarebbe slato men bello per quésto. Insom­
ma, la c.ivijlà di Ahdreaz/a ò de' suoi Cabilii perchè non 
viene imposta a colpi di cannone, nóii vale trienp di quella 
degli eroi francesi. 

Lo spettacolo di cui abbiamo goduto al Minerva i,ion 
sarà di cattivo augurio per quello che avremo al' teatro So­
ciale nella prossima fiera di San Lorenzo. Il Trevisah non 
adopererà per incivilirne i fieri figli dell' Africa, nia' una 
schiera di mansuete ballerine, oUime per il fresco. Speriamo 
che il Teatro sia richiamo ai foreslieri ; Vanto più, che an"-
che quest'armo avremo e l'espnaizionn delle arti belle e dei 
mestieri, e le corno di biroccini, cosi hent: e iMiziiite I anno 

a Venezia e Vicenza, il resto va per la Germania ed j scorso. Cerio lo Direzioni dell' una e dell' altra si daranno 
Olanda, Impor.lo della produzione serica nella provincia I molo, per fare che divenga brillante la stagione, 
ducati 495 mille. — (Prospetto del Friuli veneto ecc. I' Abbiamo detto allre volle quanto importi T una, edora 
Archiv. C. U. toih, H..96 foì. 457 ). . 

1783. Circa un mezzo milione di ducati ci p,orlanò in oggi 
i mori! (Canciani C'oli. Mem. Acoad. Agrar. Udin. toni. 
i l , p. 299). 

1805. Sono nella Provincia del Friuli fornelli 1200, si 
raccolse gaietta libbre 1,200,000, (Rota, Estcns. e Red-

' dit. Cens. del dip. di Passariano p. 78.) 
Sono in Udine fornelh 504, e la maggior fdanda di Gio 

Follini, ne ha 24 (Registro Officj. 
Prezzo medio de'bozzoli in Udine (da'doc, offic). 

1810. ìlal. L, 1.28 alla libbra 

. 

1811. • . 1.49 
1812, . 2.15 
1815. » 0.08 
1814, » 1.71 
1815. . 1.85 
1810. . 2.77 
1817, iNidla Provincia sono forneiri 1721 , e si raccolsero 

di gaietta cliilogrammi 589,167 (Slatistic. offic. De­
legatizia ), , . . • 

,1823. Produzione della sdii nella Provincia, chilogrammi 
72,300,.( Quadri Slatist. olTic. delle prov. Ven ). 

1837. Gaietta, chilogrammi 1,651,973, lavorata in caldaje 
3616. ( Statisi., offic. Cam. Commorc. Udin.-) 

1844. Gaietta, chil. 2,894;370, caldaje 4290 (statisi, racd.) 
1848. Prezzo medio della galelUi desunto dai registri delle 

filande Branzi, Zampavo e Levis, A.L. 1.15 alla libbra. 
;1852. Nella Provincia, gidelU libbre grosse veti. 2,947,109. 

seta, lib. soli, vet,i. 418,564, lìlaloj.'di sete 37, filande 
627 con caldaje 5895. (Rapporto della Camera di Com­
mercio di Udine, pag. 96, 103 ecc. 

quii 
repliohiiuno delle altre, eh' esse lasciarono un generale desi­
derio di vederle, non solo conlinuate, ma ampliale, divenendo 
per cosi dire anch'esse, un'istituzione paesana. 

Quelle corse, altri le considererà quale mezzo effscacìs-
simo di attirare un utile concorso al paese, con cui si paga ad 
usura i danaii spesi, come un bel modo d' invitare fra noi « 
gradilo ritrovo gente d' altre provincie ; a noi piace di ri-
sguardarlo sotto ad un altro aspetto. Se SOTIO un giuoco, noi 
cerchiamo, fra i giuochi, i più maschi: ed amiamo di vedere 
ia gioventù nostra occuparsi di cavalli assai più che di. bal­
lerine. Anzi, se fossimo donne, vorressimo amare qne' gio­
vani, che sanno domare e cavalcare e reggere di bei ca­
valli. Ma ancora più d'un giuoco, sono una nobile gara, che 
deve avere per eflello di restituire all' antico onore le no-
slre belle razze di cavalli friulani. Cosi le corse tornano ad 
avere il loro arìlico significalo; e ad acquistarne un poco di 
quello che hanno in Inghilterra, dove divennero vìa' istitu­
zione nazionale. Anche noi siamo gente del progresso: è 
vogliamo correre 

. , COSE DIVERSE 
» 

Com'ebbero, belo principio, le rapprcscnlazioni del. Tea­
tro Minerva sor['nom osilo Ixdicissiiino, dinanzi ad un, pid>-
blico numeroso, bonintenziona,to e plaudente. 11 Trovalóre 
(ibbe sorte pari al Rigoletto; e le due ultime sere i caolaiiti 
condivisero gli applausi coi Cid)ili., Codesti l)ravi figli della 
Numidia devono essere assai più conlenli dèi pubblico di 
Udine, che non i loro coinpntriotli, ai quali le palle francesi 
danno una dura lezioiic di civiltà, dei soldati di Francia. Essi, i 
barbari, stavano conlenli alla parca vila cui conducnvano sui 
pendii dell'Allanlica catena, poco curandosi, che i Francesi l'os­
sero la più civile NazioniMlcl liiondo,: ina ahimè essa è anche la 
più lilaiilropa, la più espansiva, e vuole incivilire, per forza, 
Inllo il genere umano; comprosi i Cabili. Olire al pro.soli-

, tismo e' cnlra per qunlcosa anche il desiderio di dare spel­
laceli a,Ila plt'bn parigina, che annasa assai volentieri il fu­
mo della gloria, iMa non potevano (pici laggiù rivolgersi al 
sig, Andreazza, e dire, clic oltre ai iJoni Zuc-Ziic conducesse 
air Anfiteatro i Bcni-llatlcn ed allre Ire o qi^allro di-quelle 
tribù di montanari, u larvi i loro salti? Ci sarebbe sUUa un 

Le Gaiette furono esse pure motivo, per il nostro Paese, 
di qualche lieto momento; non solo per i danari che vi por­
tarono, a compenso della maladella crittogama, la quale pur 
troppo non ci vuole abbandonare, e della gragnuola dei giorni 
passati; ma anche perchè trassero fra noi molta gente dall« 
Venete e Lombarde Provincie. C'erano possidenti e conti e 
negozianti e dottori, e preli e donne geritili, clic vennero, 
quali per conto proprio, quah per il loro paese, a :fare sc-
menle, I più ne, partono, con un'idea del Friuli mollo più 
favorevole di quello che si avessero prima di conoscerlo; e 
si propongono di tornarvi. Cosi i nostri vadano a vedere It"; 
loro irrigazioni e le loro marcite. Essi torneranno iudietrtì> 
tulli azioiiisli per la condotta dell' acqua del Ledra sui piani 
friulani, come augurava 1' altro dì la nostra Accademia i« , 
alcuni discorsi che vi si tennero. INoi, che ne abbiapuo par­
lato, tanto, ci vergogniamo alquanto adesso di diriié più o\-
ire: poiché^ dopo cbc i giornali friulani ne parlano, molti-
opinano, che 1' opera sia consumata. Eppure dovremo tor­
narvi sopra : e questa volta vogli&ino discórrervi francainenle 
sui modi di esecuzione. È interesse nostro: occupiamQcene 
d' accordo, e ci riescirà di sortire un buono effello. A que-
st' altra volta adunque: frattanto abbiamo il piacere di dirvi, 
che il. raccolto del frumento fu abbastanza buono, e che sin­
ché il granoturco è sulla buona via. Cosi mescolando l'uliU 
col dilettevole, i Cabili col graholurco, l' opera in musica 
col Ledra, le ballerino colle farfalle è colla crittogama, i 
bagni d'acqua fresca con qualche futuro congresso, speriamo 
di li rari 8 innanzi alla meglio in questo mondacelo, eh'è pivre 
un gran mondo. 

V.S. Ripigliamo la penna per annunziarvi un errore. Quasi 
ci eravamo dimenticati, di l'ar conoscere al pubblico, è|ie 
venne commesso un allo di giustizia agli abitaoli del Rorgo 
di Cussignacco in particolare, ed a tutti i posseggianli ii.i 
generale. La Porta di Cussignacco venne riaperta, e cgii que­
sto ci venne ridonato il passeggio solitario, che l'ormava la 

; delizia di tutti coloro che in città amano di aggirarsi HIÌ, 
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dalle 
Cus-

poco nella veracnmpagna, sejiZia dilungarsi di Irpppo 
dilettevoli nostre mura.Fafo^tahtt),uftinno 'alla Porta di 
signacco ! 

• • • • = ^ 

'Vaine', 8 luglio. 

• '.,., IlTacpohp, ? iernDiìna!.o nella nostra Provincia. 11 rrnh 
lato,. cKe sarebbe sòtjdisfacente per qualunque anpata ordi-
nana, lo e'jii ,raoaò straordinario neli'atiuàle in cui j prezzi 
vennerb portali quasi al doppio del cónsueio. Questi piega-
rotisi da prinqipiò dalle, a. I. 3. 80 a 4. 00 ma vennero por­
tali subito dalle a, 1. 4 .00 a 4. 80, e per poche eccezioni 
anche ad a. 1. 5.00. Là lifièdtocrità delle pese pubbliche della 
nostra piazza è di a. 1. 4. 40 circa, e di poco varierà anche 
la mediocrità generale della provincia. A fronte che alcune 
centinaia di migliaia di libbre di bozzoli sieno stati esportali 
dalla provincia, ed una quanlilà non irril.evantc disposta por 
semente, le nostre filande ne sono generalmente ben cariche. 

. , t e conlr,allazioni in sete nuove sono quasi nulle. Là 
ì?{)écùlazione non l̂ 'oVa niargine ad operare. Il consumo è 
mollò rislròtto^ é li tabbrìcaòti impassibili e freddi si pre­
parano a loitàre contro il rialzo, ò pel ril^asso, riducerido e 
ritardando all' estremo le lóro provviste. Le piazz'̂  di con­
sumo stanno inerti e difTidet̂ ti., Ci vorrà un po' di slancio 
da qualche parte per animare gli affari, ed incominciare ad 
abituar le orecchie ai grandi prezzi che occorrono per sal­
vare 1 CtìSli. 

' , Udine, 9 luglio. 
Aggiungiamo, alle notizie del nostro solito referente, i 

prezzi'mcdii d'elle gaiette alle pese pùbbliche in Udine, che 
liiiono i seguenti : il 1. 4, 48 ^ ; il 2 4, 40 *« ; il 5 4, 32 ; 
i l 4 4,59'»; il 5 4, 39*»;, il 6 4,43. Mediocrità comples­
siva a. I.V4, 3 9 ^ 

, ( Ar£icofo Comunicato ). 

Sig. Itedattore 

Ella, sig. Redattore, non ha_s;cui!amente bisogno delle mio 
dichiarazioni per accrescer merito all' accreditato suo perio­
dico. Sarebbe questa una vera millantaj-ia : ciò nuli'ostante 
io r assicuro che ogni suo foglio io lo leggo molto volen­
tieri, massime quelli articoli ohe da vicino riguardano la no­
stra Provincia.,-—Per una particolare inclinazione che m'ho 
i}\ ramo cavalli, che potrebbe riuscire di tanta gloria ed 
interesse a questo nostro paese, mi colpi vivamente 1' arti­
colo inserito dall'onorevole sig. R . , . . . nel foglio sotto il 
ti. ,2.1 Per conlessione a chiare note fatta dallo stesso ono­
revole' sig, R, nel posteriore n, 27, che cioè per la sua 
Coijdiziow egli non si lione obbligato a conoscere le malattie 
dei cavalli, e che nessuno /)wò a lui rimproverare la igno,-
rama sulle maìatlie dei medesimi, devesi a tutta coscienza, 
ritenere ;c!i,e r articolo inserito nel suo periodico sotto il 
n. 25 sia stalo scritto da un uomo dell' arte, cioè da un 
Veterinario, o Veterinario Ippialro. E siccome l' articolo 
pubblicato nel n. 25 coi posteriori tre articoli, bagatelle I !, 
inseriti nelT ultimo foglio del n. 27 vanno ferendo, troppo 
"da vicino 1' onore di questo nostro Veterinario Comunale 
sig. Stefano Bianchi, còsi là interesso, sig. Redattore, a voler 
nel prossimo suo foglio inserire questa mia qualsiasi opinione 
in argomento. , 

L' articolo di data.28 giugno testé scaduto scritto dal 
sig. Veterinario ed Ippialro Giovanni Calice è veramente un 
capo lavoro. Si»vede propriamente eh' egli ha un grande in­
teresse di professione ( escluso V amore del danaro ), e che 
ne sente il decoro. Avrei, però amato che il sig. Vplerinario 
ed Ippialro Gio. Calice non si fosse degnalo di far cono­
scere al pubblico (giudice severo ed imparziale!) che il Bian­

chi, quando che fu, lo posponevtt-iwlla ispezione di macello, 
al maniscalco Fantini, in onta, allo veglianti leggi. Q\i\ galla 
ci (ihva. Quésto' articolò, ripeto mi sembrò da niallo sénno 
dellalo ex catledra. Con molli miei amici leggendolo"lo ho 
nioilo ,gusklo,, e ci, siamo permesso ad una, voce di,dichia­
rarlo un piccolo tralialello di,clinica' e patologia Velerinsiria. 
Y'li,a molto per tulli: per inetHci,.,pcr. chirurgiUy.ipei'Tai'ftia-

ìcisti; ben iflieso però, per tulli quelli che son.o .professori, nella 
' scienza ippiatrica. ÌJeccalo ,solo che, il maggior nuniero di co­
loro che leggono sieno ignoranti de!la.,scienza, e che in questo 
numero vi siji iopure! Si m'associo all'onorevole sig. R...,..;, 
e protesto che per la mia condizione non mi tengo obbligala a 
conoscere le malaltie dei cavalli, e giudicare sul merito .delle 
cure. Con questa mia positiva, concreta, leale confessione, 
ben vede si eh' io non inlcndo punto d'entrare .collo scien* 
•.;,• 1 • •, ' - n i - l ' i j 11 • i ' . 1 r • Uficp Ippialro, ^ig. Calice sul merito della qiiislione. da lui 
trattala contro il Veterinario sig. Bianchi, Che il cavallo, di. 
proprietà dell' onorevole sig. R sia morto da moccio 
<} farcino conoe lo vuole il Calice, ovvero da corizza come 
|o vuole il Bianchi, io pure col sig. Calicò mi appellerò pel 
definitivo giudizio a tutti gli scientifici Ippiatri d'Europa, e 
per ora soltanto mi acconlcnlerò di ritenere che il cavallo 
in cura al sig. Calice è morto di fallo, malgrado la medica­
tura da lui adottata e seguita col sistema della scuola mo­
derna ch'egli apprese si valentemente all'Istituto di Milano. 

Quello che daddovero non mi accontenta si è lo siile 
usalo dal sig! Ippialro Calice vèrso il Veterinario Bianchi. 
Da 36 anni il Bianchi presta servigio in questa città quale 
Veterinario Comunale, e nella intera Provincia quale Veteri­
nario Governativo. Le prestazioni attente, intelligenti, disin­
teressate del Bianchi furono sempre, e lo sono tuttora, rico­
nosciute si dai suoi concittadini, che dalle Autorità Militari, 
Politiche, e Giudiziarie di questa vasta Provincia. Contro del 
Bianchi non fu giatnmai prodotta querela ad un ufficio per 
mancanza di qualsiasi genere liell' esercizio della sua pro­
fessione. Queste poche righe sul carattere e condotta del 
Veterinai'iò Brandii .bastar; possono sicuramente a confutare 
te mal calcolate laccio (che caralterizzare si possono per 
veri insulti personali lesivi 1' onore} tonlro il Bianchi sca­
gliate dal sig. Veterinàrio Ippialro Càlice, dal suo aflelluo-
sissinio sincerò aniico Bortolo Callorini Veterinario in Tre­
viso, e da chi dettò i due articoli dell'onorevole sig. R 

Valgano queste mie parole à disingannare coloro che 
non conoscono di persona il Bianchi, ingiustamente compro­
messo da avversioni private ; ed a comprovare al Bianchi la 
stima ed amicizia che gli porto.. 

Ella poi, distintissimo sig. Redattore permetta che me 
le protesti* 

Pàisariano 6 luglio 1857. * 
Tulio suo di cuore 

LODOVICO • GIUSKPI'K MANIN 

N. 993. 
La Deputazione Còrfiunale di Palma 

AVVISA 

A tutto. 30 settembre 1857 resta aperto il concorso alle 
due Condótte _medi(^ie-ckirurgìchó-osfétriche di questa ComU' 
ne, e sue Frazioni di Jalmiccoe SoUoselva, 

La nomina è di spettanza del Consiglio Comunale salva 
la superiore approvazione. 

. La situazione è in pianura, con buone strade, con esten-
siane di un miglio e mèzzo, colla popolazione di anime Z^^l, 
approssimativamente povere 1500, con residenza in Palma, 
coli' annuo sòldo di a. l. 1400 per cadauna. 

Palma li 25 giugno 1857. 

Li deputati 
G. Bearti. — A, Fcrazzi. — G. Putellt. 

Il segretario, dott. Torre. 
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AVIS. 

' . Pam /e 10/to'». 1857. 

En conséquence dcs expUcàtìons ^ui ni'ont élé donhèes 
par monsieur Zanetti, je declare que l'avis date de Paris, le 
13 se/)tóm6re 1850, et reproduit dans /<? JV. 23 de /'Anno­
tatore Friulano et N, 81 de /'Anello, w'a plus de raison d'c-
tre, et doit élre considerò à l'avenir comme non avene. 

Cesi sans mon ortlre et contre ma volonlé qu'il est 
méchammenl reproduit dans lejournaux,dahsle hut.dentare 
a monsieur Zanetti, qui est toujours un de mes bons deposi' 
taires pour Trieste et l'Autrìchey ainsi qu'.on petit le voir 
sur mes annonces. 

Le Public comprendraparfaitment que je suis totalement 
étranger à celle publicalion hors de saison, inspirèe a un 
pharmaciùn de Triesio, par une déplorable rivalile de prò-
fesision. 

J^iilterdis donc de la manière la plus formelle, la re-
production de cet avis, faisant ' dèfensè aux jourfxaux de l'in-
sèrer à l'avenir, sotis peine d'ctre pórsuivis selon la rigeur 
dcs lois: et à fin qu'ìls n'en ignorent, copie de ma prole-
station sera adressèe aux direclettrs des journaux. 

Fati à Paris lo ÌOjtdn 1^57. 

A. CHABLE, m. p. 

Mijdecin, Pharmacien de la facultc de Paris. 

(Ti*A<luKÌr:ne.) 

AVVISO 

Parigi, il iO giugno 1857, 
;/« segtùlo alle verbali spiegazioni datemi dal sig. C. 

ZaneUi,.io dichiaro che l'avviso in data di Parigi il 13 
Heiumbre 1856, e riprodotto net N. 23 rfe//'Annotatore 
Fiiulunq, e N. 81 dell' Anello, non ha più ragione di sus­
sistere,, e deve quindinnanzi venire considerato come non 
pnMdicato., 

Ei fa senza mio ordine, e contro la mia volontà, che 
quell'. avviso fu malignamente riprodotto nei giornali allò 
ticapo di nuocere al signor Zanetti, che è sempre uno dei 
miei validi depositarj per Trieste, e per l'Austria, come lo 
si può,riconoscere nelle mio inserzioni. 

Il Pubblico comprenderà agevólmetite come io sia af 
fatto estraneo. a tale estemporanea pubblicazione, ispirala ad 

' ìjìi farmacista di Trieste, da una deplorabile rivalità di 
professione. 

Interdico perlanlo nel modo il più formale la riprodu­
zione di tale avviso, col divieto ai giornali d'inserirlo d'ora 
innanzi, sotto comminatoria dì venire incriminati a rigore 
di legge ; e perchè non, ne, accusino ignoranza, invierò copia 
della mia proLesla ai direttori dei giornali stessi. 

Fallo a Parigi il 10 Giugno 1857 

. A. CiiABLE, m. p. • 
Medico e farmacista, delia facoltà di Parigi. 

H. m) 
AVVISÒ 

(ap. 

Il soUoscrillo proprietario di un deposito e scelto assorti­
mento di SANGUISUGHE rende noto, eh» in fondo Merca* 
tovecchio tiene tm fdiale negozio per la vendita delle stesse 
a prezzi discretissimi, ove pure si riceve qualunque com­
missione, ed alle invetriate del quale si tiene giornalmente 
ostensibile ogni eventuale aumento o ribasso nei differenti 
prezzi delle m'edemnc. 
• La perfetta qualità, i prezzi discretissimi e la premura 

neW esaurire alle commissioni che gli verranno date sono i 
titoli sui quali fonda la lusinga di vedersi onorato. 

Il 11. 2G di questo giornale c'onleneva Un', improvvida 
e impudente dichiarazione del sig. Carlo Zanetti di Trieste. 

Chiunque volesse leggere / 'origli n a i e fpai icesc del 
dolt. Chable che stigmatizza le contraffazioni del suddetto 
signore, non ha, che a presentarsi dall' i. r. Notajo dolt, 
Daleghel, all' ufficio di Borsa in Trieste; e ripetervi /' atto 
notarile n. 79'i5; e se taluno poi volesse dello spiegazioni 
verbali e edificanti in proposito, non ha che a dirigersi da 

PIETRO BOGLICH 

fu assist, alla farmacia dei copjugi Zanetti. 

Trieste, 3 /«(//iV 1857. • 

ZUCCQLO GIUSEPPE, tintore in lana, seta, cotoni, piumct 
veli, velutì, pelle, panni, stoffe, ed in qualunque siasi ge­
nere di filati e tessuti ad uso di Francia, con lucido in 
colori finissimi, nonché in scarlatti, 

AVVISA 

di aprire il giorno 1." luglio corrente, in Trìceslmo, una 
Tintoria per tutti i lavori suddescrilti, garantendo le commis­
sioni in maniera di essere responsabile di ogni guasto e la­
voro mal eseguilo, a prezzi moderatissimi. 

Riceve commissioni in Udine in borgo Poscolle pressa 
il sig. Gio. Ball. Bonanni indoratore. 

t>. 06) ( G p . 

CEMENTO IDRAULICO 
petrificantesi sotto acqua e sotto l'influenza be l ­

l 'umidità. 

G a b r i e l e e G i o v a n n i fvai. T u n i n l 
in Udine, borgo di mezzo, N. 1958. 

assumono ogni genere di lavori in Cemento Idraulico ed 
Asfalto, che ritirano direttamente inW I.R.priv. Stabilimento 
Adriatico dei Cernenti Idraulici ed Asfalto in Venezia. 

Con questo cemento si fanno pietre artificiali, colonn; 
ad uso di filande, archivolti, stipiti di porte e finestre, ca 
mini, scheletri di stufe, torrazzi, ecc., nonché tuhi di cpialun-
que dimensione, acquedotti, vasche da bagni, serbatoj d'ac­
qua, caldaje per filande ad uso di vapore, stabilitura di muri 
resistenti a qualunque intemperie, ecc. 

Applicano inoltre l'asfalto minerale di perfetta qualità. 

Certifica il sottoscritto che i frat. Gabriele e Giovanni Tu-
nini di Udine ritirano da questo I. ì\. priv. Stabilimento 
Adriatico, Cemento Idraulico ed Asfalto minerale. 

Venezia, 15 giugno 1857. 

L R. priv. Stabilimento adriatico di Cementi 
Idraulici ed Asfalto. 

GUGLIELMO SCIIULZE», Direttore. 

, • . • ' LUIGIMl-TlERO, Eililore, - EUGENIO doli. DI DUGGl, Kcdaltoro responsabile. 
Uiltnc, Tip< Trombctti-Muicro. 


